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Non fingenduii), aut excogitandum, 
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5e«i inveniendum quid natura faciat, aut ferat. 
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Baconus 


Multi nimium rationi tribuunt i & nihil experientiae* 
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Multi contra faciunt : utrique aequaliter peccant. 
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Unde tot inter Medicos diffenfiones, tor inter 


Theoriam J & Praxini diflìdia. 


TÉ . " 


Baglivius 


i.-'è 






/ 


ALL' ORNATISSIMO * 

J/GiVOA 

GIUSEPPE ROVERE 

DOTTORE DI MEDICINA 

* £ 

PROFESSORE DI GEOMETRIA NELLE 

REGIE SCUOLE 

• A f % Li. ^ ^ A t A* ^ 

D I 

MONDO VI*. 


Il Medico Carlo Giufeppe Dainilano^ 




M/ 

Ci: 


*l \ Amicizia con Voi contratta fino dal 


tempo de noflri sommi Studj nella 
Regia Univerfità di Torino ; i nobili e rari 
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vofiri talenti , per cui anche meritafie in varie 
occafioni dimofiragioni difiintt <T affetto , e /, 


A x 


onore 
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onore da grandi perfonaggi ; t onoratela , <e 
t amabilità del vofiro tratto ; f inclinatone alla 
virtù > che fi e fempre in voi ravvifata ; in fi¬ 
ne lì uniforme nofiro modo di penfare , fecero , 
eh’ io fin dal principio , quando m accinfi a 
lavorar quefi' Operetta , penfaffi a dedicarla a 

voi , qualunque fia poi ella per riufcire nel giu- 

» 

di fio e aggradimento altrui . Vi prego per tan• 
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to con tutto il cuore ad aggradirla , non per 
ciò eh* e fa vaglia j che fo valer poco i ma per 
un fsmpiterno contraffegno di quel fincero e vi¬ 
vo affetto , che vi ho fempre giuramento porta - 
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fo per tutti i riguardi. E tanto più di ciò vi 
frego , perche non*dubito punto , che ì onore- 
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ve/* vofira accoglienza fia per fupplire a quello, 
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che può mancare di merito a quefio piccolo fag¬ 
gio del mio debili ingegno. 
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AL CORTESE LETTORE 


delle Migliari è prefent 




IT T T mente una ma l at tia tanto nota nei 
^ 'ifa-lÀ noftri paefi , quanto lo è Tempre fta- 

im | I • ti • ^ A # « j * ^ 4 9 • * ^ c * 

ta la fcabbia in tutto il mondo. Do 
po la di lei prima invasone in Piemonte , che 

fu nel 1715. fecondo il Fantone , o nel 1711. 

• * ♦ 

fecondo il Guidetti , efla ha prefo tanto poflelfoi, 
e fi è diffufa così generalmente per tutte le 
Città, e Ville, che corre «dello per la malattia 
quali più frequente , più ordinaria, e prefio che 
univerfale . Infatti buona parte delle malattie 
acute o che cominciano , o che finifcono per 
quella : e tutti fanno , che ella non è più una 
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malat- 
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malattia particolare delle puerpere , nc dell» 
Jjerfone più nobili , e dilicate, come per lo paf¬ 
futo ; ma che invade generalmente ogni forta di 
perfone , fenza riguardo nc a età , nè a fello , 
nc a condizione , nobili, e plebei , poveri e ric¬ 
chi , giovani,e vecchi , oziofi,e laboriofx, falvo 
che io non 1 ho ancor veduta mai nei bambini, 
bensì in alcuni fanciulli , che non compivano 
ancor 7. anni. Nè elTa c più limitata a veruna 
ftagione , nè la perdona a veruna conllituzione, 
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nè a temperamento ; perciocché attacca in tutti 
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ì tempi , e tutti i foggetti di qualunque tem¬ 
peramento fianfi , fanguigni , biliofi , linfatici , 

cachetici , malinconici indiftintamente , Nc è 
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più occafionata dall* abufo del Caffè, od altri 
liquori fpiritofì , e ardenti , come li credeva 
lina vòlta : ma invade anche i più fobrj , che 
non abbiano mai guftati fiffatti liquori , e infino 
i contadini » £ duro jam fratto s membra labore , 
• i più poveri , che fempre viffuti fiano di cibi 
più duri , e più groffolani. Sarà forfi tal femi- 
nio fparfo e diffido per 1* aria , e per gli - ali- 
. 1,1 ?» I menti 
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menti ? Tutto è probabile , ma per adeflfo non 

4 i ■ | . # „ . . y , • i ' r *k <É <* fl^L» 

▼oglio intrare in quello laberinto , effendo al- 
tronde imponibile il potervi rimediare. 

Inoltre efla è inlìeme cosi infida , crudele , e 
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truculenta , che uccide in mezzo alle più forti 
fperanze del Medico , e dell* infermo ; talmente 
che ognuno la teme al fola nominarla ; e non 
folo li fpaventano i decumbenti delle noftre con¬ 
trade al primo di lei annuncio ; ma li danno fu- 
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bito da principio quali per vinti , e difperati', 
eziandio con pochillima febbre. Tanta li è là 
ftrage , che fa giornalmente , che viene chiama¬ 
ta malattia alla moda . Sicché e la frequenza di 
quella malattia , e la continua llrage , che fa 
del genere umano , 1' impegno , che ho avuto 
Con altri Medici , e certi cali ftravaganti , che 

^ j ^ 11 r v v ^ ^ ^ ^ * 

mi fono arrivati , e più di tutto ancora 1* ar¬ 
dente defiderio , che ho fempre nodrito di mo- 
ftrarmi in qualche maniera utile alla mia Pàtria, 
furono i motivi principali , che m’ impegnarono 
ad• applicarmi con maggiore ftudio, e furierà fo 
pra quella malattia. .ai*qudl # o: .aulii *■««* 
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Per altra parte io non ni ego efferci ancora 
certi Paefi , dove per la maggior falubrità dell' 
aria , o del/ acque , o per favore del fito, ella no* 
è così frequente , nè così micidiale come nei 
coltri : anzi fo di alcuni , che per loro buona 
forte non la conofcono ancora. Che però tro- 

% I 4^ ^ * k • 

arandoli diverfe le circoltanze di detta malattia 
in paefi diverti , dovrà effere altresì diverfa ri* 
fpetto a quelle la cura. Onde effendomi io Sol¬ 
tanto prefiflo di fcrivere a beneficio delle mia 
contrade , dove efercito a e non più, reiterò per 
confeguenza feufato , fe il mio metodo non in¬ 
contrerà, come credo ,1* approvazione univerfale: 
« An alili in regiombus jimilia contingant igno- 
> ro ; unicuique enim regioni fua ejl medicina , fua 

methodus . Quare ntminem damno * ntmintm « 
medicina fua indigena in ufum revocanda diffua * 
deo . Bagli » 

Con tutto ciò ad onta delle mie più lineare 

protette , io ben preveggo, che ad alcuni beglr 

t # 

ingegni , non piaceranno troppo quelle mie per 

altro fchiette e femplici efpofizioai , e che fi ri¬ 
deranno 
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deranno anche de* miei detti, forfi per un cer- 
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to fprezzo per altro irragionevole , che comune¬ 
mente fi porta ai Medici terrieri , motivo anco- 
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ta , per cui fi deridono i loro fcrit’ti, fenza nep¬ 
pure averli veduti , o forfi perchè fono parto di 

p fp % $ 

Vn infelice ingegno privato , ed ofcuro , vera¬ 
mente fenza cariche , e fenza onori , come io 
mi fono i o forfi perchè contengono fentimenti 
nuovi , e contrarj alle loro vaghe opinioni : ma 
non per quello , come già dilli , lafcieranno di 
«fiere qui vere le mie ofiervazioni , e legittime 
le confeguenze , che ne deduco. Che però fe 
alcuno vorrà prenderli la briga di criticarmi con 
le ftampe , oltrecchè il mio libro riceverà u 
fommo onore dal meritarli 1* altrui attenzione, 
jo ne concepirò fempre tutto il piacere fenfi- 

s bile , pel comodo-, che t così mi fi procurerà, 
di maggiormente imparare. 
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E finalmente co» pregare il benigno Lettore 
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a compatire quello mio primo , e debile abbo*- 
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*o , lo rimetto in pieniflima libertà di feguire 
quel metodo nel curare , che avrà più utile , 
e più fpediente nel proprio paefe efperimentato? 
giacche arttm txperuntia ftcit , natura monjlrant # 
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COME SI CONOSCA , E SI DISTINGUA 


QUESTA MALATTIA, 


CAP. I, 
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miei Colleglii mi accingo a trat- 




cilé , altrettanto infida e périco- 
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lofa , la quale da principio fiimo qualr fiiperflud 
dcfcriverla e fpecificarla, efiendo - per fe fièiTa' ab-' 
baftanza nota, e conofciuta da lutti v j 'Mediti V# 





più che fufficìentemente defcritta, e divifata innanzi 
a me da tanti più infigni , ed eccellenti maeftri. 
Ma ficcome non Tono tutti di un medefimo pa¬ 
rere circa 1 * idea della malattia , Tua interna ca¬ 
gione , e Tua cura ; perciò mi fo lecito anch' io 
di dirne qualche cofa , apprefa non già dalla 
lettura di molti libri , che ne ho letto pochi, 
ina piuttosto dalla follecita attenzione di molti 
inalati , che ho aflìflito. Nè flarò qui a perde¬ 
re il tempo nella di lei fioria e nomenclatura, 
giacche tutti, m’ intendono di qual malattia io 
voglia parlare : nè tampoco mi fermerò a di- 
fcutere, fe la medefima folle nota, o non nota ai 
notòri antichi , ciò poco importando all* infermo, 
che altro non defidera , che di eflere guarito. 

z. Detta malattia dunque alle volte compare 
Cotto il fuo afpetto naturale , e con faccia fco- 
perta , ed altre volte Cotto 1 * afpetto d* un altra 
ben differente , ma che in fondo è la medefima, 
traveflita sperò, e mafcherata. La prima viene 
chiamata fempliciffima , e 1* altra feinplice dal 

Sapieatiffuno Signor ALLIGNI; , che in realtà 
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j»iù bella diftinzione non le poteva augnare 
Altre volte poi fi trova veramente complicata 
con un* altra e reale malattia : ma quella io 1* 
ho veduta di rado. La più frequente , almeno 
ne* noftri paefi , fi è la fubdola e mafeherata j e 
per quello è da fidarfene meno. 

3. La diftinzione poi , che alcuni fanno delle 
puftule in bianche e roffe ,* io la credo vana. 
Perciocché ho fempre offervato , che , quando 
cominciano a comparire le marche 3 effe comin¬ 
ciano a fpuntar roffe , quindi fra poco diventa¬ 
no trafparenti e lucide come il criftallo , e po- 
feia biancaftre e fofche come fe piene fbffero 
di marcia. Vero è altresì , che fra le bianche 
e trafparenti ve ne fono fempre delle roffe : ma 
quelle fono fpuntate di frefeo , effendovene 
fempre di quelle che fpuntano , delle altre che 
già maturano , e delle altre che già fuanifeono 
in diverfe parti , e nel medefimo tempo j il 
qual giuoco è folito durare per molti giorni. 

4. Fra tanto o che comparifca o non compa- 

*Hca col fuo proprio naturale afpetto, gene-- 

rallento 
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ralmehte parlando Y infermo qualche tempo 


innanzi di coricarli li lamenta del corpo langui¬ 
do e rotto , ed è molto proclive al fudore. 
Quindi vien fovraprefo da febbre più o meno 

• i . liM J % 

acuta con orrore , ribrezzo , e riacerbazione j 
dopo due o tre riacerbazioni 1* infermo comin¬ 
cia a fudare Spontaneamente . Quello fudore 
pur dura lungo tempo , e dai meno periti lì 
prende falfamente per vero fudor critico: quin¬ 
di lì forma univerfale , copiofo ed importuno, 
il quale nei primi giorni per 1* ordinario non 
pute , ma dopo due o tre giorni comin¬ 
cia a puzzare di un odore molto difgradevole, 
come fe foffe d* un acido corrotto , quafi li¬ 
mile all’ odor dell’ aceto , o del limone putre- 

I^ i * 

fatto ; ed in proceffo di tempo va crefcendo 
il grado del cattivo odore, tal che, affaccian- 
r doli già le prime puftule appena vilibili dis¬ 
tro il collo , ferifce le narici , li fente per 
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tutta la camera , e diviene infopportabile a 
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tutti : quello c il primo e più licuro fcgno 
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patoguomonico. li Gran/o in oltre nelle mani, 

nelle 



selle dita , nelle gambe e nei piedi , in chi 
più , ed in chi meno , fi fa fentire nel me- 
defimo tempo : febbene io polla aflìcurare d* 
aver curato un giovine , fenza che abbia mai 
fentito il minimo rifentimento di quello Granfi-, 
ma la malattia era complicata : ciò non ottante 
egli è un altro fegno patognomonico. Il' tetzo 
fegno caratteriftico , ed infeparabile fi è un' op- 
preflione di petto , o aniìetà , cioè un tal quale 
ftringimento dei precordi più o meno forte, che 
gl incomoda non poco 1* infpirazione , sfor¬ 
zando 1’ infermo a gittar di tanto intanto dei 
gemiti , e dei fofpiri , come fe forte in una 
grande afflizion di fpirito , fenza faperne at¬ 
tribuir la cagione . Finalmente un inquietudine 
accompagnata da continue vigilie , timori , af¬ 
fanni , ed ambafeie tiene 1’ infermo in una fa- 
didiofa apprenfione di fe medelìmo , non li. fa- 
pendo cofa penfare di quella fua picciol.a feb¬ 
bre : dico picciola , perchè per 1’ ordinario è 
tale nei primi giorni , e quelli fono i quattro- 

fegni caratteridici di queda malattia. Egli è pe- 
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rò da optare , che non eomparifcono fempre 
per ordine , nè tutti di un medefiino grado» 
Perciocché alcuni , come il Granjo , e 1* anfiet*, 
fono tal volta cosi leggieri, e momentanei , che 
appena fe ne accorge 1* infermo , e fpeffo sfug¬ 
gono dall' attenzione del Medico. 

5 * In quanto alla febbre , per 1 ordinario 
olla è continua remittente , con accezioni piu 
o meno frequenti , con freddo , o con caldo 

Jk i• ' f 

irregolarmente : in alcuni fi accorta molto all 
Apirexia , in altri è più veemente , in altri far^ 
intermittente qualche volta ; in fomma c di di- 
verfo tipo e grado quali in tutti . Ed io porto 
aflìcurare d* aver veduto le Migliari fpuntatc 
alla cute , copiofe , belle , diftinte > e criftal- 

line , accompagnate da fudore fetentiflimo in 
uni Donna del mio paefe ancor vivente, fen- 
za che erta abbia avuto mai il menomo fe- 
gnale di febbre ; fudaya bensì univerfalmente, 

ed area un pollo bea molle , « dilatato, ma 

t m ( 0 9 

tardiffimo « 



6 . li polfo * per V ordinario in quefta ma¬ 
lattia è forte , ma contratto e (fretto , accom¬ 
pagnato da fubfulti dei tendini quivi vicini, 
più o meno frequenti , detto con ragione de 
alcuni poLfo d* irritazione. In alcuni fi trova ine¬ 
guale, ed intermittente per qualche intervallo 
(blamente : ed in altri fi troverà Tempre eguale 
e dilatato avanti 1* cfpulfione , e anche dopo. 
V urina in oltre ( e fpeffo gl’ infermi hanno ik 
prurito di orinare ) fui principio, e nell’ incre¬ 
mento ella è quafi Tempre chiara e limpida co¬ 
me acqua di fontana , indicio manifefto di fpa- 
fmo nelle fittole renali : ma non lafcia alle volte 
di eflere diverfa in varj (oggetti , ed in varj 
tempi : perciocché effa fi cambia dalla mattina 
alla fera in roffa , paleare , ardente , confufa - 
che prefto fi corrompe , e puaaa ( a ). Il fangue 


B attratte 



(a) Sebbene gli antichi abbiano fatto gran conto delle 
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jofpezioni delle orine pel prognoftico : pure io trovo 
che fono poco da fidare in tutte le malattie, mafiìme in 


<$uahto ai fuoi colori. 


eftratto dalle vene compare per 1* ordinario 
coccineo , bello , e 'fcarlattino , ma ligato , a 
con molto fiero feparato , ma non Tempre. L* 
infermo finalmente viene qualche volta com¬ 
incilo da rifalti involontarj e momentanei di 
tutto il corpo , e cade fpelfo in languori e 
lipotimie . Per ultimo una toffe inane , ed irri¬ 
tativa fuole manifellarfi fra i fegni concomitanti, 
così detti , non che fiano neceflarj , ed infe- 

parabili , come i primi quattro ; ma perchè più 
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o meno accompagnano quella malattia avanti e 
dopo r efpulfione. 

7. Tutti gli altri fegni finalmente , che pollo- 
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no inforgere , e che innumerabili fono , e co¬ 
muni con le altre malattie acute , come deli¬ 
rio , diarrea , vomito , tinnito d J orecchie , 
gonfiezza di ventre , efcrezioni verminofe , e 
tanti altri , fono tutti meri fintomi accidentali, 
che poffono effere , o non effere in quella ma¬ 
lattia , come in tutte le altre fecondo la va¬ 
riata delle conlìùtuzioni , la differente copia e 

qualità 



qualità degli umori peccanti , la differenza , e* 

qualità dei vifeeri , che vanno ad occupare. 

% 

8. Frattanto , fc fi lafcia 1' infermo in ab¬ 
bandono a quelli Tuoi fogni , che non fono 
poi altro , che veri fintomi delle Migliar! , 
tantofto comparifcono dietro 1‘ orecchie , e fui 
petto le prime puftule ; ed in brevifiimo tem¬ 
po , bollendo gii umori , refta per tutto il corpo 
più o meno caricato : ed allora oh quanto è 
pericolofo il fuo fiato , maflime fo 1* efpulfione 

fi farà fui principio ante qua m febris deferbiuriti 

egli c 1’ ifteffo , come fe 1* inimico ci aveffe 
guadagnate le alture. Perciocché crefcendo in 
grado , e multiplicandofi vie piu in numero i 
fona deferìtti malori , e retrocedendo fua /pon¬ 
te & vi febris le puftule , muore 1* Infermo 
indi a poco , ftrozzato da veementiflime con- 
vulfioni . O quanti di quefii cali io ho già 
veduto ! Il fegno poi più ficuro della vicina 
morte fi è quando F infermo è tutto rigido ti 
immobile » o che viene foprapprefo di frequen* 
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ri languori, c fvenimenti : allora certamente più 
non la {campa. 

5>. Altre volte poi detta malattia c fubdola, 
e viene fotto 1* afpetto di un* altra differente, 
per maggiormente forprendere ; ma in fondo 
, ella è 1 ’ ifteffa : e quella accade più foventi. 
Allora è lolita comparire (orto 1 * apparenza di 
una pleuritide lpuria o biliofa , o fotto 1* a- 
fpetto di una febbre putrida o catarrale , o 
reumatica , con dolori univerfali , o particola¬ 
ri in qualche membro , come in un ginoc¬ 
chio , o gamba , braccio y o fcapola. Vidi una 
volta a fortir le Migliar! con buon fucceffo ad 
una figlia icterica di 40. anni in feguito ad un 
pertinacifilmo dolor ifchiadico con febbre con¬ 
tinua lenta : ma fuori di quelle apparenze 
io non 1 * ho veduta mai. Si conofcc allora 
effere la malattia delle Migliari da qualche fuo 
fegno patognomonico de* quattro fopra riferiti 
f 4. ) , che indivilìbilmente o gli uni , o gli 
mitri, o tutti quattro fi feorgono Tempre, mefeo- 
lati a traverfo eoa quelli della malattia fupr 
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pofta , tanto più fe ve ne faranno degli altri 

concomitanti ( 6 . ) . 

io. Quando poi efla fi trova realmente com¬ 
plicata con un altra differente malattia , ( co¬ 
me alle volte accade colle malattie infiamma¬ 
torie ) fi conofce altresì dai Tuoi fegni pato- 
gnomonici , che in quello cafo non comparifco- 
no quali mai dal principio , ma bensì nello 
fiato, o declinazione dell’ altra malattia compli¬ 
cata . Perciò le Migliari feguono piuttollo la 
prima : e fe 1 ' infermo non rimane ellinto dal¬ 
la prima , ftenta a fuperare la feconda ; come 
mi occorfe di vedere più volte ; primo in una 
donna ancor giovine, e robulla, di temperamen¬ 
to fanguineo , cui ufc irono in gran copia le 
Migliari nella declinazione di una vera peri- 
pneuraonia , pendente la quale era fiata fai affa¬ 
ta nove volte ; che con tutto ciò guarì per¬ 
fettamente d’ amendue quelle sì pericolofe 
malattie dopo le tre fettime. V altro cafo fu 
di un giovine robuftiffiaio di 17• anni , al qua¬ 
li® nel vigore 9 fiato di una vera pìeuritide* 
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per cui era fiato falaflàto etto volte ufciro 

»o copiofiffime le Migliar! circa 1* ottava de! 
fuo male : ma effendo ancor gli umori pec¬ 
canti in iftato di crudezza , fu firozzato dalle 
convulfioni in undecima. Ad un mio cugino 
parimente giovine di z8. anni , di temperarne^ 
to biliofo , di fibra rigida e fecca , vidi fortir 
in gran quantità le Migliari critiche in deci* 
nazione di una pleuritide biliofa , con anfietà, 

fputo di fangue , e delirio, per cui era fiato 
da principio falaflato cinque volte, e prefo avea 

i’ ipecacuana , in nona comparirono le Miglia¬ 
ri critiche , e la menarono fino ai 15 ; ma 
fenza fcrepito. Ebbi quivi 1 ’ occafione , o più 
lofio il filofofico piacere di contemplare fenfi- 

bilmente in fettima il gran contrafio inftituito 
fra la natura ed il morbo, o più torto il tra¬ 
sporto della materia morbofa dal petto alla te- 
fta , e dalla tefta al petto replicate volte J 
Poiché efra una maraviglia veder f infermo tut¬ 
to ad ua tratto delirare fenza cognizione , e 
reftare. nello itefib tempo libero da ogni anfie* 
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tà, e difficoltà di refpirotindi a poco ripiglian¬ 
dolo 1* anfietà, e 1' oppreflion di petto , di 

• I i J.V £ J ! j K S # .. Lk . i ”. ; ■ I . Ja I . B 

nuovo reftava affatto libero di mente . La qual 

vicendevole tragedia durò con imminente pòri* 

* * • 

colo dell’ infermo fino allo fcoppiar delle Ma¬ 
gliari . E quello è ciò, che gli antichi chia¬ 
mavano col nome di perturbinoli critici , la 
quale fuole più o meno precedere tutte le Cri-» 
fi . Onde ebbe a profetizzare il noftro Oraco¬ 
lo , qui bus Crijìs futura efi , iis nox ante ac - 
cefjionem gravis ejl a for. ti. §. z. ma ciò det¬ 
to fia di paflaggio . 

11. Quella malattia , maflime quando è fem- 
plicifitma ( 4. ) nelle ' donne , può imporre ai 

• • c + * f • 

meno periti un’ affezione illerica : ma la per¬ 
manenza della febbre , il fudor acido fetente , 
« ’l compiette) degli altri fegni fopra riferiti 
non diffìcilmente la dilegueranno. E tanto ba¬ 
tti intorno la diagnefi. 

■L w ' « 1 1 . 1 va' -ir - n. l ; • # * ’ 9K • . ¥ • j^k 
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DELLA SUA CAUSA 

PROSSIMA 


tAT. 11. 

■ vendo indagare la caufa profuma td 

immediata di quell* atrociflìma malattia, 
che e I* articolo più difficile a dilucidare , noft 
pii piace Y andarla mendicando nell’ acido, O 
peli* alcali fpontaneo , nella linfa fuppofta tropr 
po tifcida, o troppo lottile , nel contagio d«r 
gli fpiriti animali , nell’ efaltazione dei folfi > o 
Tali acrimoniofi , nè finalmente in qualche umor 

peculiare acre velenofo , o limile al veleno, ge- 
n il aeratoli 
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ceratoli da per fe fteffo nel coltro corpo , nè 
in tant* a$«e cagioni puramente ideali e fpe- 
culative , le quali a oltre che non hanno nien¬ 
te di palpabile » fogliono per lo più indur con- 
fufioni , e difcrepanze . Ma amerei più tollcw 
che in fimiglianti difcordie , abbandonata ogn* 

pompa , ed oftentazione d* ingegno , fi fteffe 
unicamente a quel tanto vicn riferito alla mente 
teftimonio de* nollri fenfi a unito però Tempre 
ad un ottimo e prudente difcernimento ricava¬ 
to , non dalla lettura di molti libri > ma 
dalle offervazioni di molti malati . Onde mi 
piacerebbe si nelle vifite , che nelle confulte» 
fi camminaffe piuttofto alla buona a aflerendo 
femplicemente a come ufavano i noftri buoni 
vecchi t meno eruditi » ma per verità piò 

pratici di noi a che quella febbre vien pr^ 
dotta dai vermi a quell’ altra da raffreddore» 
quella da vera infiammazione» quella da oftru- 
£ioni dei vifceri » e quella da qualche ara* 
mallo di umor putrido , e corrotto nelle prim« 
* ftradc » fenza impegnarli a determinarlo ? q ua ! 

r . era 
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ora non vi concorrano fegni piucchè evidenti 
e fenlìbili , 

ij. Ma quando il teftimonio de' feiafi non 
farà {ufficiente a convincere la nollra mente, 

per formarne un fodo e ficuro giudicio ( come 
accade il più delle volte ) ftimo allora do¬ 
verli contentare il Medico prudente di cam- 

£ 

minare fu le tracce di femplici congetture, 
appigliandofi però fempre al più verifimile : 

Quid, efi enim temeritate fortius ? aut quid tam 
temerarium , tamque indignum fapientis gravita¬ 
te atque confantia , quam faljum fentire ; aut 
quod non fatis explorate perceptum Jìt , & co - 
gnitum , fine itila determinatione de fender e ? Cic. 
lib. i. de nat. Deor. come mi accade pur trop¬ 
po di fare in quella queftione , fu cui , co¬ 
me già dilli , non farò altro , che elporre 
per congettura il mio debole fentimento, pro- 
teftandomi inlieme di lafciar intatto quello de¬ 
gli altri , che più faggiament© di me hanno 
fcritto fu quella malattia . 
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14. Son dunque d' avvifo , che detta canfa 
principale altro non lìa , che un feptico prin¬ 
cipio, olia un vaporo maligno , o piuttofto 
un umore tenuiffìmo, fommamente volatile , e 

# t 

quali caultico , che efalta mediante il fermen¬ 
tativo calore da una malia o miniera di umori 
putridi, e ' cotrotti , elìdenti nella feda dalle 

prime ftrade , e fpecialmente dall' umor bilio- 
fo corrotto , ed efaltato al fommo grado. In¬ 
fatti quell' alito contagiofo comincia a fentirii 
i primi giorni dal iiato degl' infermi , dui 

fudore , e dall’ evacuazioni ventrali . Rendu- 
tolì quindi mora <S* calore loci fubiimato, per 
così dire , ed alfoolizato , penetra per i vali 
linfatici e chilari alla malia degli umori : quivi 
giunto , mefcolandolì col l'angue , lo vizia in 
iìngolar modo , e fecondo alcuni lo lcioglie, 

e lo {tempera , Sparandone la linfa , od il 

lìero , aneli' effi contaminati , quello e quelli 

comunicano il vizio al fugo uerveo , al fu-, 

go alibile , agli umori eferementizj , e fopra 

tutto all* umor traspiratile , il quale degene¬ 
rato 
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rato già in miafma migliare dal centro fi fpande, 

e fi getta con grand’ impeto alla cute, come fottìi 
fuoco efalante : e quivi giunto detto miafma, 
guai fe v* incontra della refiftenza ; infiamma 
la cute , la tende , e parte incuneato retta 
nei fottiliflimi pori , parte ritorna indietro , e 
parte giunto all* eftremità dei minimi vali efa- 

lantl gli allunga con violenza , folleva i' epi¬ 
dermide , e forma cosi una vefcichetta trafpa- 

ttsnte fimile ad un granello di miglio , onde 
trae il nome , ripiena di fiero infinitamente 
tenue , e viziato , che , rotta la vefcichetta, 
come fe fotte etere o fottil diftillato , fubito 
fvapora e fvanifee , a fegno che uno appena 
fi accorge , che la vefcichetta ripiena fotte di 
qualche umore. Se la vefcichetta non fi rom* 
pe , o che non venga riaflorbito 1* umore con¬ 
tenuto , in pochi giorni detto fiero , o miafma 
fiippura , diviene pallido , e fofeo ; quindi fi 
effica , e cade in forma di fquama la cuti¬ 
cola . E ciò , che ©fferviamo fuccedete efter- 

namente fotto la cuticola , fon d’ avvifo che 

medefi- 
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medefimarnente fucceda fopra , e fòtto tutte le 
altre membrane internamente , maflime fopra 
quelle , che inveftono i polmoni » e la cavità 
del petto , tanto neceflarie per confervare i 
vifceri vitali. 

xj. Ma per qual cagione quell’ alito , o 
miafma migliare tenta con ogni fuo sforza 
poflibile , e quanto più predo può , di ufcir 
dal corpo immaturo , e gittarli alla cute , c 
fopra i nervi ? perchè egli è di fua natura 
molto fottile e volatile , che tende Tempre a 
rarefarli e , fuggire .Nè' altro dir polliamo in¬ 
torno alla di lui natura . 

16. Tale mia congettura fopra la caula 
prollima di quella malattia , io la deduco prin¬ 
cipalmente da ciò , che offervai più volte ac¬ 
cadere a molti miferabili infermi travagliati nei 
gran calori della canicola da febbri terzane , e 
femiterzane maligne e perniciofe / & mali mo - 
ris dette dai Greci tritaophia , dove dominava 
Evidentemente un putrido fermantativo , e bilio¬ 
so t ai quali , pei edere flati maltrattati fui 

priaci- 
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principio , o negletti , ed abbandonati alla loro 
putredine e corruzione , ufcivano le Migliari 
in fine della malattia , fenz’ aver dati certi, 
c pofitivi indizj delle medefime . La deduco 
in oltre da quelle Migliari morte ( come io 
chiamo ) che comunemente ufeir fi veggono 
a’ noftri di dietro il collo , e fopra il petto 
dei moribondi rendati già putridi 9 fetenti di 
qualunque altra malattia ; argomento manifefio 
per conchiudere , efierc il prodotto di quella 
malattia piuttollo putrido , che infiammatorio, 

generalmente parlando ; febbene non di rado 
vada con E infiammazione congiunta ( io ). 

17. Egli c però vero altresì , die detto 
juiafma migliare , maffime quando c ridondan¬ 
te , irritando, e tendendo al maggior fegno il genere 
nervofo, e membranofo, produce nel medefimo 
tempo per confeufo un* altra forti d* infiam¬ 
mazióne interna ■ in diverte parti , molto più 
pc^icolofa dell' altra , perchè tendente fubito al 
gangrcnifmo. Infatti non pochi di tali malati 

mipìaiio iinprQYvifìuGente, e dopo coorte i Ca- 

, * daveri 
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daveri puzzano intollerabilmente , ritengono 

14 * t i. i Bt A ' , • i* • 

molto tempo dopo un calor acre , e loro cfce 
dalla bocca , e dalle narici del fangue 3 e dell* 
icore di apofteme , ed alcuni rimangono cari¬ 
chi di macchie livide e nere a come fe folfero 
flati flagellati. 

i8. Ma fe la caufa prollìma delle Migliati 
c un prodotto proveniente da un putrido bi- 
liofo , e fermentativo , incominciato nelle pri¬ 
me ftrade ; perchè non comparifcono le Mi¬ 
gliati in tutte le malattie dette putride e bi- 
liofe ? e perchè non comparivano avanti 1 
epoca di Lipfia , che fu circa la metà del 
fecolo pattato ? Il rifpondere adequatamele a 
quella obbiezione col dire femplicemente , che 
nè in quelli , nè in quegli infermi vi concor? 

t, ® 1 * rr ) \ . 

relfe la neceffaria predifpolxzione , o fia T atti¬ 
tudine negli umori , come dicono alcuni # a 
generare s o ricevere tal malattia , mi pare una 

rifpolla troppo triviale , e che non foddisfa, 
perchè non ifpiega: che però dirò piuttollo di 

non faperlo 3 come altresì d’ ignorare il per- 

j che 
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che non tutte le pedone , che dormono con gli 
fcabbicli , appigliano la fcabbia ■> nè perchè tutti i 
ragazzi , divertendoli coi vaiuolofi , non attac¬ 
cano le vainole , eziandio in tempo di epi¬ 
demiche conftituzioni ; nc perchè uno * che 
mangia della carne di vacca morta di mal 
epidemico , non contrae per 1’ ordinario alcun 
male , mentre un altro , che s* imbratti fola- 
mente le mani nel fangue ancor caldo di 
detta beftia , contrae fenz altro il carbonchio, 

o antrace nella parte Hata tocca , come molti 

1 %) , 

avranno già ©Servato . Vidi una volta un 
giovine , il quale effendofi applicata alle lab¬ 
bra una vellica orinaria ancor tiepida di una 
di quelle morte beftie , per gonfiarla fecondo 
il coftume dei ragazzi , 1* ifteffo giorno reftò 

fu tutta la faccia , e maffime intorno la boc- 

I m 
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ta * tanto carico di carbonchj , che , tagliato 
e bruciato da per tutto dal Cerufico , rimale 

tutto sfigurato, c moftruolo da fare fpavento. 

19. L’ ifteflb dubbio cade fu ci 5 , che al¬ 
ami fanno le Migliati comunicabili . Io non lo 

> > niego 
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aicgo : dico foltaato non aver mai veduto* 
che in una famiglia un parente » o domefti* 
co attaccata immediatamente dall' altro quelli 
malattia , bensì dopo qualche tratto di tempo# 

Pure vi è tutta 1 ' apparenta * che fieno attact 

# 

caticcie. 

io. In oltre egli è cer tifiimo , che coll* 
andare dei fecoli molte malattie fono nate in* 
cognite , mentre alcune altre già cognite fono 
affatto fparite. Ma comunque fia la cofa , giac* 

che io non m* intendo di fare qui un tratta¬ 
to teorico , ma bensì pratico ; è verità co* 
{tante dalla lunga efperienza comprovata , chf 

detta caufa , almeno la porzione , che rifiede 
nelle prime ftrade , vuol effere quanto prima 
evacuata dal corpo » non per la firada dei 
fudore , e della tranfpirazione , perchè troppe 
lunga , troppo intricata -, e troppo difficile \ 
ina bensì per la ftrada regia del ventre , co¬ 
me più vicina , più ampia , e più conferente 
alla natura della caufa ptoflima 3 come mi rh> 

ferbo a dimoflrare più chiaraaieatc. 

« C at. f 
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ii. V altra porzione poi , che fi è frani 

mifchiata con la maffa degli umori, di qua- 
luncjue indole , e natura noi la facciamo ( gia r - 

v o ~ 

che neppure per quella io vorrei giurare ) ve¬ 
rità coftantiflima fi è , che è fufcettibile , co- 
me dimoftreremo in appretto , di alterazione, 
e di concozione , e per conseguenza di r vera 

crifi a che che n® dicano in contrario alcuni 
moderni Autori , i quali paragonando il mia- 
fina delle Migliari al veleno degli idrofobi ^ 
conchiudono , che , ficcome quello , così quel¬ 
lo non ammette cozione di forta alcuna. Ma 

per vferità gli avvelenati dal cane rabbiofo * 
torto che fi è ricomunicato alla circolazione 
ài veleno , procedono in modo molto differen¬ 
te. Imperciocché , oltre che quefta fpecie di 
veleno non ammette più concozione di forta 
alcuna a il corfo del loro male c precipitofil- 
iìmo s e gli idrofobi perifcono quali fempre 
intra, qua tuo r dies fecondo 1* offervazione dell' 

incomparabile BOERRAVE , verificata più voi- 

Xu * £ ’ ‘ : ' 

te da me fteffo. In oltre tali infelici preclufa 

a - . hanno 
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hanno pur troppo ogni fperanza di guarigione 

• -*- f _ li- j A j r • I 

fecondo 1 ’ ifteffo BOER. il quale conftautemen- 
te afferifoe • demorforum prephilaxim yix ullam 
ccrtam liaberi , tlt jam aquam paventium fanti - 
torum txemplùm .dari certa fide nullum § 1139. 

BOER. Rabies canina , e poco dopo §. 1147* 

Haclcnus Vero "■ niillius efi comperta fides , cui 
credi queat fialus miferrime periclitantis heminis 3 

quum nullum fit remedium notum , cujus expe- 

rimenta certa. 

ii. In quanto poi alle altre cagioni , eh* 

concorrono a produrre la eaiifa proflìma , co?, 
me farebbero Y intemperie dell' aria , il patii, 
re , o ’l mangiar troppo , la mala qualità dei 
cibi , e delle bevande , E «bufo dei liquori 
fpir itolie ardenti, i patemi dell 1 anidro, ed 
altre confimili cagioni , che dalle fcuole dei 
Medici chiamate vengono caufe antecedenti# 
efterne , procatartiche , occafionali , fu la cate¬ 
na delle quali va poi a finire la fuddetta ca- 
gion proflìma , ed immediata , ( 14.^.) non ne 
voglio parile : perchè , oltrecchc v malagevo? 

C a te 
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le imprefa 1* indovinarle , egli è altresì inutile? 
il rivangarle torto che 1’ infermo viene coricato 

in letto , travagliato dalle Migliari : balla fo- 
lo prendere di mira la caufa proffima , ed im¬ 
mediata per condurre a buon termine 1* im- 

13. Ma prima di por fine a quello capir 
tolo fono in obbligo di avvifare , che io non 
ho mai fatto aprire verun cadavere di quanti 
mene fiano morti di quella malattia , perfuar 
fiffim© elTere opera affatto inutile , fia per la 
pratica a che per 1 indagine della caufa. Per¬ 
ciocché in tutti quanti i cadaveri fi trovano 
gli umori più o meno alterati , e corrotti per 
la malattia ; i difetti dei folidi , che fi ritro¬ 
vano , fono puramente prodotti dalla corruzio¬ 
ne degli umori ; e poi moltiffimi fconcerti fo¬ 
tte ancora prodotti dalla morte medefima. Sic¬ 
ché circa la cagione immediata , e proffima 
dì quella malattia niente ci può iiifegnare di 
pofitivo 1 * Anatomìa « 

' ^ \ T . 1 l \ * < ** . * ì ; * . • < > # 
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Vitti i Medici , che conofccmo le 


Mi- 


gliari . divifi fono iu due contrarj partiti cir¬ 
ca il giudicio di quella infedele malattia. Alcuni 
perfuafi, che quelle puftule , o refcichette fieno 
un* eferezione critica » e falutare , fufeitata dal¬ 
la natura per efpellere dalla ftrada della cu¬ 
te la materia morbofa , invifehiata , come effi. 
dicono , nella linfa , tentano di .fecondare il 

fudorc » e la della efpullìone delle puftule per 

C i lc 
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la ente, in qualunque tempo dia fegno di com¬ 
parire. Altri tutt' al contrario , offervando » 
cne i primi non la riefcono troppo bene , e 
perfuafi perciò , che dette vefcichette debbano 
edere un efpulfione fintomatica maligna , e per- 
niciofa , fufcitata non già dalla medicatrice nà- 
tura , ma bensì dalla fleffa caufa motbofa , o 

dal , peffimo governo dei Medici , ardirono di 
Opprimere in qualunque tempo il fudore , ed 
efpellere la materia morbofa per altra ftrada ad 
effetto di prevenire 1 * efpulfionc delle Migliari: 

— ' • • f 

fui qual fondamento non dubitano alcuni di 
aderire , che le puftule migliari non fono un 
morbo , ma un fìntoma , o mero effetto 
della caufa morbofa , la quale fe non fi dì- 

» o non fi efpelle fubito , può in tut¬ 
te quante le malattie maligne produrre le Mi¬ 
gliari . 

- ’ , . • r ' ^ \ M ** * \ I 0 

z$. Chi di quelli avrà il torto > e chi la 

• » » » < 1*" t « * *ji 1 i . 

ragione ? Io non voglio , nè pùffo per adeffo 
decidere , fe le Migliari conflituifcono il mor- 
fco,o fiano caufa del morbo , o folo effetto 

dT * 4 
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di quello i effendo più che difficile , e poco 
importante la foluzione di quello problema. 

Mi terrò folo alle offery azioni di fatto , e di- 
co , che altre fono veramente critiche , ed aU 

tre fintomatiche : Critiche fono quelle , che 
tengono dopo la concozione della materia mor- 

bofa , vale a dire nella declinazione delia 
malattia , quando 1* infermo , diminuiti tutti i 

dintorni , refta quafi fenza febbre , o almeno 
con quanto è ancor neceffario , e con un pe- 
pafmo manifcflo j ciò che deve Accedere al¬ 
meno circa la prima fettima . E quella fi è 
quella efpulfione , che fi dee fecondare a e 
promuovere col metodo ordinario > non mai 
però con v^run fudorifico pofitivo * ma folo 
col mantener 1* infermo in quel blando tepo¬ 
re , aiutandolo coi fomenti , e con copiofe 
bibite calde di qualche femplice diapnoico , 
come diremo in apprettò. Altre fono veramen¬ 
te fintomatiche , e perniciofe , fufeitate dal 

jniafma eontagiofo ancor troppo copiofo , at- 

§ 

tiyo , e maligno , che di fua natura fi avventa 

C 4 alla 
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•Ih ente (15) ancor crudo , ed intatto j per 

formarne 1* infiammazione , e la convulfione^ 
e fono tutte quelle cfpulfioni , che fuccedono 
lui principio , nell* incremento , e bollore del¬ 
la malattia , cioè in tempo della crudezza de¬ 
gli umori , perfiftendo ancor tutti , o quali 
tutti i fìntomi fovrannumerati. ( 4 ) E quella 
c quella efpulfìone , che lì deve fraltornare 
dal Medico con ogni polfibile dellrezza , proo 
curando d* impedire , o ritardare almeno , per 

I • 

quanto lia polfibile , 1* eferezione delle vefei- 
ghette alla cute , adoperando il metodo di pur¬ 
gare fui principio 1’ infermo , ritrovato a gran 

beneficio del genere umano dal Sig. SIDENAM, 
ampliato dal Sig. ALLIONE , e comprovato 
quindi da molti altri , fin a tanto che , mu* 

-, f • • , . ■ a _• «a. « Tf | « • a 

tata , corretta , e diminuita per una porzione 
la materia morbofa , aperti , e rilavati ben 
bene i meati cutanei > pofla quindi detto Cri¬ 
bro cutaneo dare libero il paffaggio a quel 
jk>co di materia morbofa , ma concotta , e ti- 
mafia negli umori della circolazione. 

‘ ; 16 Alla 
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, id. Alla claffe delle critiche riferiremo tut- 

9 ** ( W * 

te quell® » che da certi uni chiamatili fpurie, 
o fatue , o baflarde , o benigne , così dette , 
perchè fono di poca » o niuna confeguenza,» 
cioè che fono o fenza affatto > o quafi fenza 

^ , ; v < r ** 

febbre , o che accompagnate vengono da fole 
febbri intermittenti , fenza alcuno , o quafi nm« 

0 * '■ ». ,* * „ « . § 1 ’ '* * 

no precedente indicio, nè altro pericoloso fin*- 
toma : quelle voglio dire , in cui appena li 

i 9 ^ ^ m 

accorge i* infermo di aver qualche male . E 
febbene quelle non Ceno di lor natura peri» 
colofe : tutta fiata perchè retrocedendo poffono 
qualche forta di pericolo arrecare ; perciò deb- 
tonfi come critiche confidcrarc , e trattarfi pru* 

M 9 * 0 ^ ^ ■ FI . W I • I | J I # ^ ^ | f ^ ^ 4 À 1 m • 

dentemente a follenendole alla cute fino alla 
Ene s fenza però verun grandiofo apparato di 
timedj . Imperciocché la fola acqua tiepida, 

o decozione di fior di fambuco bevuta in gran 

copia è fufficiente in quello cafo. 

27. Alla claffe poi delle fmtomatiche fife* 

fixemo tutte quelle , che io chiamo Migliari 

gioite ( 16) , perchè efeono avanti di morirà 
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e fono tutte quelle , che fenza dare verun fcr. 
gno poltrivo , e precedente comparifcono fopra 
la cute dei moribondi di tutt* altra malattia 

decumbenti . Per verità fe fi oflerva efatta- 

♦ 

mente ogni qual volta gl* infermi ridotti fono 
agli ultimi eftremi per qualunque altra ‘ malat¬ 
tia , che participi del putrido , e del maligno> 
(ebbene per tutto il corfo detta malattia non 
abbia mai dato verun indicio delle Migliari : 
puro a molti di quelli ua giorno o due avan- 
ti di morire * cioè nell* ultimo fudor mortalo 
ufeire fi vedranno fui collo ; e fulk braccia 
(blamente alcune poche puftule , le quali , feb- 
bene poco , o niente influivano fu la morte 

• k ’ m * 1U» f 1 r * * ^ 

degl’ infermi , fono tuttavia lìntomatiche . Di 
quella fpecie io molte già ne vidi , ed ulti- 
/ inamente in una donna di 55. anni., morta 
di febbre putrida verminofa , degenerata prima 
in coma fonnolento , pofeia in un perfettifli- 
^|ao letargo, alla quale, effendo agli ellremi , in 
decima nona ufeirono fenza alcun previo indi¬ 
cio diverii manipoli di Migliari follato dietro 

* a . 




fl còllo , le quali non influirono nè molto 

r * jj» \ ^ t , ,;ir *% V > - ' t ÌJ / ^ 4 ^ #»•••«. 4 %-#' i .»' [ Ifct 

poco fu la di lei morte caduta nei 21. Hau¬ 
te la veemenza , c profondità del letargo. 
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zoV X Anto batti .aver detto intorno .all* idea 

• • . •v.n ** r ‘* ^ j |i .jtiw, ( ^ V 

della malattia , Tua proflìma cagione , e Tua 
difùnzione. Il che Abilito , p afferemo ora a 
' ” ragion 
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ragionare del metodo di curarla , e delle indi- 
cazioni da prenderà di mira per utilmente efe- 



Z9* Fw le verità più collanti confervate in 


medicina da tutti i Medici , c da tutti i fé* 
coli , una fi è certamente 1' affioma fattura mori 

horum medicatrix ; Medicus vero illius intcrpre$ t 

ù minijler . Tutti ì pattati fecoli fono conve^ 


nuti in quella verità , cioè che la parte feien* 
tifica dell arte medica confitta nell' interpreta* 
zìone t e nell intelligenza de* fegati t coi quali 
fi fa intendere la natura , e la parte operativa 
dell* arte medicina nell* efecuziono delle indica¬ 


zioni fatte dall* iftelTa natura , e nella feelta 
dei mezzi per cfeguirle • Inerendo dunque a 
quanto mi ha fatto intendere la natura medi- 
catrice di quella malattia ( folo , ed unico fi- 
ftema fra tutti gli altri rimallo faldo da Ippo- 
crate fino a noi 3 perchè fempre riconofciuto 
verace ) dico , Che le generali , e principali in¬ 
dicazioni * che debbonfi dal Medico prendere 

di mira per beo dirigere la cura di quella ma- 



I 



|attia , fogo le quattro feguenti , nè piu , nè 

primo evacuare fui principio per 
yia del falalfo a del vomito , o del feceffo una 
porzione della materia morbofa rendente nelle 
prime vie : fecondo torre per quanto fia podi- 
bile gli .oftacoli , o fia allìllerc la natura a 
concuocere il reftante della materia , qualun¬ 
que effa fia 3 rimefcolato cogli umori fani : 

£erzo difporre gli organi fecretorj , ed efcreto- 
rj 3 maflime V organo della cute , a ben rice¬ 
vere 3 e dare facile il paffaggio a quella : quar- 


cioe 
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altre malattie acute , e per legìttima confeguen* 

za non participare del velenofo. 

31. Non Ignoro altresì ( e mi fi permetta 
cortefemente quella digreditone ) trovarli fra i 
Medici alcuni , che non fidandoli troppo della 
decantata abilità della natura a concuocere , e 
maturare gli umori morbofi , o fia per un con¬ 
naturale prurito •, che hanno di operare incef- 
iantemente , o Ila per anticipare la guarigione, 
£> fia perchè temono , che la medefima non 
adempia a quel tanto che elfi defiderano , fi 
prefiggono temerariamente di comandarle , e di 
firaltornaria , e di prevenire > come elfi dicono, 
co 5 remedj la malattia , fenza afpettarne la de- 

• ' , - ’j T . F? - ’^'V. n ® 

cifione da una potenza immaginaria . Sarebbe 
.quello , ( come mi diffe una volta un Medico 
di me più vecchio ) T ifteffo che abbandonare T 
.infermo ali 3 indifcrezione della fua forte : e fe 
doveflìmo afpettare la concezione degli umori 
(laremmo frefchi : l 3 infermo avrebbe tempo di 
morirfene cento volte. Quelli a e limili errori 

di moda van## fpacciajtido YQlgQ coloro » 

" ‘ dì 
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di cui mterefTtj.fi è il faper -fingere , e far com- 
parfa di grandi ricette , ordinandole inconfide- 
ratamente lenza ordine , e fenza mifura in tut¬ 
te le vifite. Infatti nelle c-onfulte , che al dì 
d’ oggi fi fanno ^ ( delle quali la malfima par¬ 
te fi fanno a pregiudicio della falute degl 1 in-? 

» j j» 2 è É jk ' *4 t* I»* % • • * • • • ^ • 

fermi ) di rado , e quali mai non fi fente par¬ 
lare dello fiato , in cui pedono eflere gli urna- 

^ jÉv w * % W ^ %/r f 4 ^ ^9 0 0 • 

ri peccanti ; cioè fe in iftato di crudezza , o 
di concozione ; fe preparati , o non preparati; 

W 0 + «*• ® * , Ji * • ♦•%«/%• •*' 

fe gli organi , per cui fi deve efcernere £ 

f" I 7 * “il "• *<t l * 1 _ . § ^ i « * p M ji ^9 9 I J 1 *9 6 4 • A i • *- 
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umor morbofo , fiano difpofti 3 o non difpofti; 

f | / M | f f • ’ M * +** 1 + - • * C “ 

fe la crifi fia imminente , o no ; fe fia d’ uo* 

m i - ' t+ *-* fé % F ~ i‘ . f * r ?. ' J. . \ I • 4 '*# , T 

po di agire , o lafciare ftare , trafcurando que- 
fii importantillimi , ed cffenzialillìmi dogmi , 
quali fodero tante illufioni de’ noftri antichi, 

I ^ f v » ‘ * £ 2 fi i % l ' 0 è C f é 4f ì . ^ «/ ( J * — * 1 * 

fu la cui bafe per altro dovrebbe!! fempre rag¬ 
girare tutto il , cardine del difcorfo s e quindi 

t * * 

dirigere le opportune indicazioni , e regolar© 


tutto il metodo della cura , ficcome d’ ogni 

•* ‘ ■*' •* • ■ ■ ■ j - * .t.y "j *. i . j*7::: 

altra malattia acuta , così Ipecialmente di que- 

«•. # » ' * 9 . « . f r } .. 1 • # ■ • i /, ** * 

^a , che dubito 'tende atT eTpulfione della cute. 

;' U* 

ló 


Io non io , fc m inganni , affcrendo eflere 
quefti fondamentali principi dell’ arte , i foli 
conftitutivi , la maflìma differenza , che paffa 
fra la vera medicina , ed il ciarlatanifmo. Si 
dee agire qualche cofa in vero alla prcfenza 
dell infermo, ma non Tempre innovare ; lì dee 
agire con fomma prudenza , e cautela 3 toglien¬ 
do gli oliaceli alla natura , ed aiutandola per 
via dei contrar) a correggere la materia mor- 
bofa frammifehiata col fangue, ma non Sforzar¬ 
la a ufeir fuori del corpo , maffime per la 
llrada del fudore , fe non lìano preceduti i fe- 
gni della vera concozione. In fomma dobbia- 

i #' ^ j i ^ T ^ 

Ino fare le veci di veri fervi della natura, 
cioè quella obbedire , e fecondare in tutti i 
fuoi richiami , e bifogni , che beniffimo fa pa* 
lelì a quel Medico , che ha imparato ad in¬ 
tendere le voei , ed i caratteri , con cui efla 

^ jJ É 1^ w * ^ 0 4 ^ 

natura lì fpiega nelle occorrenze al fuo inter- 

# ì ^ . i ” ' J ■ (*• »• * j r*v .•« V * i a ^ r » r ■ p Al,, f 

prete , e minillro , come faggiamente fcriffe il 

* 9 P# • 4 y\ -, » • « " \ . W I • . O 

Sig. GANDINI nel &© dotto libro dell’ art© 
sfigguca# 
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3 2. Ciò prefuppoltó , giacché T efperienza 

fi c la madre della adir* arte , e la fcorta più 
ficura dei Medici , lafciando da parte tante, e 

poi tante càpricqiofe , ed ipotetiche teorie , io 
cosi la ragiono : 1* efperienza ci fa tutto di toc¬ 
car con mano , che le Migliar! , che efcono 
in fine di qualche malattia * cioè in tempo dei- 
la defpumazione degli Umori , cedono per i* or¬ 
dinario con buon efito , fe pure non retroce¬ 
dono per qualche difgrazia , ciò che fuccede 
ben di rado j ( b ) Sicché per le ragioni ad- 

i • , • 

dotte ( 25 ) quelle faranno con ragione da chia¬ 
marli critiche, o lalutari, o benigne, o di buon* 
indole , come vogliono alcuni , e come tali 
dovranfi allora fecondare , e foftenere delicata- 


D mente 



% b ) Un fimile efito favorevole fuole pure oflervarfi 
nelle Migliari non legittime , o fpurie , che fpunta- 
no tal volta anche lubito criftalline , deJle quali fi è 
parlato nel cap. III. num. 26. Ma -flccome efcono 
inavvedutamente a modo di crifi , e fenza ftrepito* 
così fvanifcono anche facilmente da fe itelfe. 
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mente alia cute , col metodo erdinarlft a a do- 
perandovi eziandio qualche granello di canfo¬ 
ra j ma folo quando fia d uopo di follenerle 
fino alla loro difquamazione , però Tempre in 
fine di malattia , quando 1 * infermo non è piò 

moleftato ne dal calore , nè dall’ impeto dell* 
febbre . Al contrario 1 * iftefla efperienza ci fa 
vedere tutto giorno , che quelle , che compa¬ 
rirono alla cute fubito fui principio , o nelf 
incremento , o nel vigore della febbre , ezian¬ 
dio belle 3 cópiofe , e dipinte , uccidono quali 
fempre 1 * infermo improrvifamente, quando que¬ 
lli delufo dal bell’ afpetto dell’ efpulfione fi lu- 
fingava infieme col Medico di effere guarito» 
Sicché per le ragioni contrarie ( 25 ) fi dovranno 
quelle chiamare fintomatiche ^ o pemiciofe „ o 
d indole maligna , come altri pretendono. 

35 * In oltre 1* efperienza quotidiana ci di- 
mollra 3 che la fperanza della guarigione fia 
in ragione diretta della dillanza dall’ efpulfio- 
ne j dal principio della malattia , tal che ctteris 

jaribus farà maggiore in colui , cui ufeiranno 
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le puftule dopo le tre fettime , che in quell’ 
altro , cui ufciranno dopo le due ; ed in que¬ 
llo , maggiore, che in quello , cui ufciranno avan¬ 
ti , e cosi in proporzione . Laddove crefce il 
pericolo della morte in ragione inverfa di det¬ 
ta diftanza ; talché ceteris paribus farà più pe- 
ricolofo colui , cui ufciranno innanzi la prima 
fettima , che quell’ altro , cui ufciranno dopo* 
e quelli più pericolofo , che quegli , cui ufci¬ 
ranno dopo le due fettime , e cosi in propor¬ 
zione . Che anzi noi veggiamo , a parlar fran¬ 
co , che muojono quali tutti quelli , a* quali 

(' J 1 4 i A • • • r 

difgraziatamente efcono le Migliari fui princi¬ 
pio : la4dove guarifcono tutti gli altri, a qua¬ 
li per fortuna efcono in fine della malattia. 
34. Il pericolo in oltre crefce a proporzione 

della quantità di dette pullulo 3 e della densi¬ 
tà , e refillenza della cute . E noi reggiamo, 
ohe fui principio efcono fempre in maggior 
copia , e più infiammate , che verfo il fine* 
e che la cute è fempre più denfa , e i pori 
più riffcretti fui principio , che fui fine. Dunque 

D a per 




per legittima conferenza dobbiamo conchiu¬ 
dere , che gli uni guarirono , perchè fi è fat¬ 
ta la vera crifi , e gli altri fen muojono, per-» 
thè non fi è potuta fare , o fia perchè là 

nuvola tempeftofa in vece di fcaricarfi efter- 

, , / 

namente per la crifi , fi è fcaricata interna¬ 
mente fopra qualche vifeere vitale. 1 - 

35. Ma fento , che mi fi oppone , che ne 
muoiono ancora di quelli repentinamente, cui 
erano ufeite le Migliàri per via di buona crifi 
in morti declinatione , anzi già licenziati dai 
Medici . Egli è veriflìmo , rifpondo : ma quel¬ 
ito cafo farà lucceduto per qualche difòrdine 

C • f f . , 

commeffo nel reggime , cóme fucceffe a me 
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fìeffo in uua donna di 16. anni , la quale* 

» a . : r 

tuttoché ufeite le foffero circa le -tre fettime 

• * *« ' » ■ , . 

le Migliàri veramente critiche , a fegno di non 
più paventarne , pure effendofi una mattina te¬ 


merariamente efpofta all’ ària* aperta per ifea- 

• < 

ricarfi dei ventre , indi a poco repentinamen¬ 
te morì : o forfi per un momentaneo retroce* 

• ^ JP * * * f é \ * 1 fièri 

dimento cagionato da qualche improwifo pa¬ 


tema 



sì 

tem* d animo , o per altra ignota cagione pro¬ 
pria di quel Angolare individuo , come fareb¬ 
be una improporzione fra T umore da fecer- 

% .•! i i •* * 9 * ^ 

nerfij e 1 * organo fecernente. Ma ciò farà fem» 
pre cafo raro , che non deroga punto alla leg¬ 
ge generale dalla natura (labilità y che il Me¬ 
dico dee fcrupolofamente feguire in ogni tem¬ 
po . E, poi chi non vede quanti altri ne muo¬ 
iono di altre malattie , anche in mezzo alla 

più lodevole , e copiofa evacuazion critica? 
balla , che quella per difgrazia retroceda , o li 

fopprima. • - 

3 6 , Se dunque la cofà è cosi , come lo è 

di fatto , perchè noi altri non imitiamo 1 e- 
fperienza di fecondare il movimento della na¬ 
tura , quando fon critiche , e di rintuzzare il 

movimento della caufa morbofa , quando fon 
lintomatiche ? la natura conofciuta da tutti i 

A 

tempi per medicatrice dei morbi , regola e di¬ 
rige le fue operazioni egualmente a favore di 
quella , che di tutte le altre malattie acute. 
Imperciocché altrimenti operando , non farebbe 

D * P iù 
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è 

più collante nelle fue leggi, e nelle fue ope¬ 
razioni , e per conferenza farebbe poco da 
Hdarfene : ciò che vien dimoiato afl'urdiflimo. 

La difficoltà confitte folo in faper conofcere t 
e difeernere i fuoi movimenti da quelli della 
caufa morbofa ; divario , che non li potrebbe 
mai più difeernere , fuppofta l 5 inazione , e 1* 
inerzia della natura in quella malattia . 

37. Ma per dimoftrare più chiaramente, che 
la natura non folo agifee in quella malattia 
con tutte le fue forze polllbili fopra la ma¬ 
teria morbofa , ma che quella foffre altresì per 
fua parte qualche alterazione dall’ azione di 
quella , ragionerò in quefto modo : quella ma¬ 
lattia percorre regolarmente, e gradatamente, co¬ 
me tutte le altre , i fuoi foli ti periodi di prin¬ 
cipio , incremento , (lato , e declinazione 
rifpetto ai fintomi. In quelli fteffi periodi poi 

fi feorge una fcambievole perturbazione ora 
in meglio , ora in peggio deli’ infermo : effet¬ 
to manitello della pugna inllituita fra la na¬ 
tura , ed il morbo . Di più 1 ’ iflelfa malattia 


non 
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non di ràdo volge in meglio da fe ftefla , tol¬ 
ti di mezzo gli oftacoli , ceffa finalmente con 

una vera » e manifelU efpulfion critica univer- 
fale , come conila dalla quotidiana efperienza. 
Ora tutti quelli fenomeni , ed epifenomeni non 
potrebbero fucccdere , fuppolla la materia mor- 
bofa inefpugnabile s ed inalterabile. Dunque forza 
è conchiudere , che detto miafma Ila fufcettibile di 

• - ' ' m wm V 

alterazione , di concozione, e di crifi, ^come già 
dilli , e Iper confeguenza fottopollo al giudicio 

della natura , come era da dimoftrarfi. 

38» Ma quando efcono le Migliari fui fine 
della malattia , e 1’ infermo è profilino a re (la¬ 
re fenza febbre > tutti i Medici van d accor¬ 
do a giudicare , e fecondare quella elpulfione, 
per critica in tal cafo ammetta da tutti . La 
difficoltà rimane fol tanto , quando tentano di 
«fare fui principio , o nell' incremento , o nel 
vigor del male : il qual cafo fuccede molto 
più frequente per la fomma attività , che ha 
detto miafma di avventarfi alla cute quanto 
più predo può. (15.) 

D 4 


39 Occor- 
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39. Occorrendo dunque , che i fegni poli¬ 
tivi delle Migliari ( c ) indicaffero molto vicina 
V efpulfione , frenate affolutamcnte qrtelV impe¬ 
to j che egli è lintomatico : sforzatevi quanto 
più potete , che che ne dicano J circoftauti, di 
tenerlo indietro ; che egli c micidiale ; non 

fidatevi del fuo bell’ afpetto ; che egli c un 
ferpente , che Ha in aguato per forprendervi : 
non create, che fia fudore eccitato dall’ amica 
natura ; ma trattatelo fubito, e fenza perder tem¬ 
po j come un traditore , che fi finge amico per 
cogliervi più a man franca : principianti a fiate all’ 
erta , perche egli è fudore efpreflìvo , cagionato 


da 



£ c ) Fra i fegni indicanti le Migliari il fudore è 1* 
unico, ed immancabile . Imperciocché fe un infermo 

moftraffe di avere quali tutti gli altri fegni delcritti 
nella diagnofi , mancando quello , non temete ; che 
non farà mai la malattia delle Migliari. Laddove 
mancando tutti gli altri , c che quello folo pcrfeve- 
raffe , vi è molto da temere , che fiano le Migliari. 
Le quali cofe fe fono vere negli uomini , fono poi 

verifiime nelle donne. 
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da fpafmo e riftringimento dei vafi fierofi. 

40. Tante il fudore fetente , e fpontanea 
fui principio fra gli altri è un fegno infalli¬ 
bile delle vicine Migliari : ma i fegni delle ma- 

• tM 1+ + f m f ,, 

lattie non ’ fono altro , che effetti della caufa 
delle medefime 3 cioè fintomi : dunque il fudo¬ 
re e T efpulfione nel principio c un vero finto- 
ma , e non altro 5 di quefta malattia 3 come 

era da dimoftrarfi. 1 . 

41. Egli è poi vero , che non pochi'inalat- 
ti , in quefto genere preoccupati dalla falfa pre¬ 
venzione fomentata alle volte dall’ ignoranza 

de’ Medici , che il fudore fpontaneo fia fem- 
pre iò ogni oceafione favorevole r fono i pri¬ 
mi a fecondare quello intempellivo: fudore, re*- 

dendofi così vittime dellà loro-falfa préven-» 
zione , nella ftrana loro opinione fimili à cer¬ 
ti altri , i quali volendo 3 come elfi dicono, 
morire giuftificati , amano ftranamente ili ve¬ 
derli cinti da una folla di medicatori , ognu¬ 
no de’ quali vuoi fempre proporre il fuo dif¬ 
ferente, ed infallibile rimedio , o fia a tempo, 
_ . . o noia 


t 
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o non a tempo : e guai fé non Io propone 9 
perciò fono anche eflì la cagion primaria del¬ 
la loro mifera forte. E qui ben mi fovvengo 
di un cafo affai /ingoiare , dove eravamo ben 
quattro Medici codienti attorno ad una po¬ 
vera Signorina di zz. anni , affai vivace , e 
fpiritofa , travagliata dalle Migliali /inforna ti- 
che con febbre ardente , tutti d' accordo,co- 

Ke le cam P ane rotte , per farla più prefto peri¬ 
re , come infatti peri in fettima con orribili 
convulfioni. U quale poco innanzi di morire 
ebbe la coniazione di lignificare agli alianti, 
che almeno co,i mpriva giuftificata : giuftifica- 

Z100e m vero da deteftarfi , limile a quella di 
certi cronici languenti , che amano di morire 

ben difanguati. Ma aripigli*ma il fil 0 della no- 
ftra teoria. 

42- Ma fe le Magliari ufeiffero accompa¬ 
gnate da una gran febbre , o che complicate 

foffero con un* altra malattia , per efempio con 
febbre reumatica , vaiuolofa , o petecchiale , » 

fcarlatina , od altra , che efigeffe di fecondare 


un tantino il {udore , e che foflìmo ancora 
fui principio , allora come regolarci ? non im¬ 
porta : la malattia dovrà trattarli con un po* 
più di circonfpezione , ma fempre col fraftor- 
nare il fudore fintomatico : primo perchè di 
rado fuccedono quelle malattie veramente com¬ 
plicate : fecondo perchè il miafrna migliare e 
il nimico più potente , contro cui abbiamo a 
combattere : terzo finalmente perchè , dato an¬ 
cora che la malattia fofle complicata , il fra- 
llornare il fudore per qualche tempo , cioè fin 
a tanto, che fiano comparii i fegni della conco- 
zione , non è peccato ; perchè il fudor critico 
prefuppone fempre la concozione degli umori: 
la qual concozione nelle grandi malattie non 
principia fe non circa la prima fettima ( d ) 

e molte volte più fui tardi. 

43. Sicché 

( d ) La ferie dei giorni critici, ed indicanti, tenuti, 
per facri da taluni , non è per me fempre regolare, 
nè collante. Ho oflervato più volte tanto in quella ; 
come nelle altre malattie acute , farli la vera enfi, 
ed efpulfion critica in giorni, che non erano crìtici, nè 
indicanti; bensì oflervai fempre efferè più fiepra la enfi 
qualora fi faccia più fui tardi, cioè premetta la concozione 
degli umori peccanti, in qualunque giorno ciò fucceda. 


43 * Sicché mentre noi teniamo 1' inimico 
indietro , guadagniamo (òpra di lui molto ter* 

reno. Di fatto in quello fraterno© con le de¬ 
bite miflioni di fangue , coi clifteri , colle leg¬ 
gieri , ed epicratiche purghe prefe eziandio di 
notte e replicate , evacuiamo una porzione 
«iella. materia morbofa : quindi non riufcirà più 
cosi facile 1* impeto , ed il trafporto di efla 
da un luogo all* altro , cioè il decubito in 
qualche yifcere , che è un oggetto principale 
da prenderli di mira. Secondo coi copio!! di¬ 
luenti , alteranti , e * rinfrefcanti , maflìme coi 
fughi di cicorea , e fumaria , mefcolati col bro* 
do , o fiero di latte., ne alteriamo , ed immu¬ 
tiamo un' altra porzione. Terzo finalmente con 
gli emollienti , umettanti , e rilavanti , maffime 
colla decozione delle radici di altea , foglie di 
malva 3 violaria , cicorea , borraggine , endivia, 
lattuga , portulaca 3 aggiuntovi un brodo fcioc- 

co , c dolcificante di pollallra > alterato coi fe¬ 
dii contulì di mellone , coi replicati fomenti 

ai piedi, ed altrove, abbiamo tempo di rilavare 

i nervi 
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i nervi , e la cute , e difporre i meati cutanei 
a ricevere più facilmente ; e predare libero il 
paflaggio nel tempo della crili al redo del mia- 
fma migliare , che tenterà di ufcire per quedo 
fottil cribrò. E nòn temete , che coll’ aiuto di 
quedi femplici > e convenienti rimedj vi da par 
fovraggiungere le convulfioni , trattenendo, e 
fradornando il fudore , e E efpullione : anzi al 
contrario facendo > voi ideili anticiperete la mor-, 

te all’ infermò » - 

44. Bd in vefo io poltb cqn tutta ingenuità 
affermare di $on aver mai veduto morire al¬ 
cuno , pria che manifedata aveffe 1’ efpullione 

f fc I ' * * ' t M ’ ' • 4 % 

alla cute : bensì ho Tempre veduto morire qua¬ 
li tutti quelli , a quali erafi già fatta 1’ efpuk 
fione , eziandio fenza notabile retrocedimento 
di effa. E qui è neceffario riflettere , che la 
conviilfione non c Tempre cagionata dal retro- 
cedimento delle pudule , ma fpeflo ancora dar 
non poter le medefime ufcire , trovandoli in¬ 
cuneato il miafma , fenza poter più andare nc 
innanzi, nè indietro ; ciò che di fiecellità deve 

Cucce- 
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fuccedere fui princìpio della malattia o ciò 
provenga dalla troppa quantità della materia 
non ancor evacuata per altra ftrada * o dalla 
di lei immeabilità , e figura non ancor immu¬ 
tata , o dalla troppa refiftenza dei meati cuta¬ 
nei a dargli il paffaggio non ancora rilaffati : 
il fatto dimòftra , che perifeono Tempre di con- 
vulfìone con tutta la loro magnifica efpulfio- 
ne alla cute , fenza che nè per parte del Me¬ 
dico , nè per parte dell’ infermo , nc degli af- 

i - 

fiftenti commeffo fi ila qualche errore • o sba¬ 
glio nel reggime delle 6 . cofe dette non na- 

• 6 \ 2- g é J f • 

turali. Perchè dunque muojono gl’ infermi quali 
tutti così miferamente jn tempo dell’ efpullio- 
ne 3 o dopo efferfi la medefima già formata fui 
principio 3 fenza averle dato in contrario una 

I 4 • * • A % 40 i • • . |i * ^ * % 4 J ^ • 

menoma caufa ? appunto perchè 1’ efpulfione fu 
intempefliva , e fintomatica , e fi fece per una 
1 ftrada non ancor preparata > e difpofta. 

45 • E per verità fe i Medici voleflfero e- 
iplorare la malattia da Medici , troverebbero 
pur troppo eflèr vejo quel t$mtp, che ho di- 

moftra-. 
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loftrato di fopra l e i peflimi effetti , che re¬ 
car fuole tal efpullìone fol quando è comparfa 
alla cute fuor di ftagione. Imperciocché effendo 
l" organo della cute 3 come ognun fa , un tef- 
futo puramente nervofo , il quale mediante 1’ 

eftremità filamentofe dei nervi , che fpuntano 
in tante papille comunica con tutte le mem¬ 
brane , aneli’ effe teffute di filamenti nervofi ; 
e maflime col fenforio comune , ( à cui ven¬ 
gono trafportate le fenfazioni eccitate fopra la 
medefima cute efternamente dalle impreffìohi 
degli oggetti ) non è maraviglia , fe irritate,' 
e crifpate 1* eftremità dei nervi , o papille ner¬ 
vose di detta cute , venga tal irritamento co¬ 
municato mediante i nervi medefimi al cerebro, 
cerebello , e per confenfo di quelli ai vifeeri 
vitali : onde ne deriva immediatamente la con- 

• S» 

vulfione univerfale , o particolare , e la morte 
medefima. Perchè dunque permettere , che fi 
avventi da principio un umore così potente, e 
{limolante con tutta la fua copia , forza , ed 
attività poHibile fopra un organo cosi nervofo* 

e del.i- 
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e delicato ; come fono le papille della cute, 
iflromento di quafi tutte le fenfazioni ? Ognun 
la quanto irritabile fià la cute denudata dall* 
epidermide : ognun fa qual fentimento arrechi 
a tutto 1 univerfale una picciola goccia d* acqua 
forte , o fcintilla di fuoco , caduta inavverten- 
temente fopra la denudata cute : eppure dopo 
matùre rifleflioni fopra gli effetti del miafma 
migliare io fon d avvifo , che il medefimo fia 

ancora molto più attivo > {limolante, ed irritan- 
te , che acqua forte 5 o fpirito di vitriuolo, 
o il fuoco medefimo. Infatti > a giudicarne dai 
fenfì , egli è di un volatilo cosi fottile , che 

X * ém m M 
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riempie tutta Y atmosfera di una camera , che 

• • • 

,penetra da per tutto , che fi attacca alle ve- 
ftimenta dei circonftanti , e che ferifce gli oc- 

^ 'i t • * | * » 

chi , éd il nafo anche in diflanza notabile dall’ 
infermo j ciò che appena vieU prodotto dagli 
fpiritì , o fali più efaltati y e più volatili : che 
anzi io inclino a credere , che più attivo 3 e 
più {limolante diventi a mifura che fi efaita, 
9 che ir dfccrnc dalla linfa * e dagli altri umori* 


con 
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con cui intimamente era xnefeolato « ed unito, 

in guifa degli altri liquori fpiritofi , i quali 

vie più attivi diventano e di maggior forza , a 
mifura che fi feparano dagli altri liquidi più 
tenaci , co* quali erano avvinti. Quale fcuoti- 
mento dunque arrecherà fopra la fenfibiliffimj 
cute, qualora fi getta con impeto tutto fchiet- 
to , lineerò , e filtratto ? E qui non vale il 
hifingarfi , che detto miafina non retroceda più 
al di dentro : perchè egli col fuo etereo vo¬ 
latile ha una proprietà tale , che vuol ufeire, 

r % 

entrare , e rientrare ad ogni momento , e guai 
fe nel pattare , e ripaflare tante volte a travet- 
io gl’ integumenti , v* incontra il menomo otta- 

colo . 

46- Ora fe la cola è cosi , come lo è pur 
troppo fenza meno , e come ognuno avrà piè 
volte di me efperimentato, perchè non fi vuole 
dai Medici cambiar fittema ? forfi perchè è un 

fiftema plaufibile , e volgare ? forfi che a molti 

• • • 

parrà , che , altrimenti facendo , fia un medi¬ 
care a rovefeio ? ma certo , che non è un 

E medicare 


medicare a rovefcio, quantunque il Sig. ALIONE 
chiami quefto metodo ftraordinario. Che anzi, 
ftante le ragioni addotte , confermate , ed avva" 
loratc dalla quotidiana efperienza , mi pare più 

torto , che querto fia un metodo il più con¬ 
forme alle leggi ordinarie della natura , ritro¬ 
vato da Ippocrate , -e confermato da tutti i je- 
coli : poiché, come già diffe 1 * ifteflo Ippocr. 
concocla medicare oportet , non cruda , neque in 
morbcrum initiis . 

47. Confeffo il vero, che quefto metodo mi è 
Tempre riuicito felice nel mio paefe , e farà 
anche vero , che non riufeirà egualmente in 
tutti gli altri : ma dappoiché noi veggiamo -a 
confulìon noftra , che gl* infermi muojono quali 
tutti , fe lì lafcia ufeir querto miafma ancor 
crudo fopra la cute ; ( parlo Tempre di quella 
efpullìone , che comparifce fui principio ) per¬ 
ché , lo torno a ripetere , non li vuole cam¬ 
biar liftema? 

48. Ma par tornare più da vicino allo fla¬ 
to della quiftione » quando è che T ammalato 

li trova 
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fi trova in maggior pericolo della vita? avanti 
1’ efpulfione , o dopo 1 efpulfione ? avanti effa, 
quantunque forvengano alcuni indizj di con- 
vulfione ; fono però quelli più miti , e più ra¬ 
ri , e fi fciolgono quali Tempre in bene , co¬ 
me viene indicato dallo fteffo Sig. ALIONE : 
laddove imminente la medefima prematura , o 
dopo che è già comparfa , troverete Tempre il 

voftro infermo più oppreffo dal male. 

49. E primieramente è offervazione collante, 
che , affacciandoli da principio del male le pri¬ 
me pullule Tifi petto , o dietro le orecchie, fi 
aumentano in proporzione i fintomi , la febbre, 
ed il calore ; 1* infermo è molto più tormen¬ 
tato , ed inquieto j gli fi aumenta 1* opprelfio- 
ne , la difficoltà di refpiro , 1* anfietà , e la 
fete ; crefcono i languori , i fofpiri , ed i gemi¬ 
ti . Oltre di che durante T efpulfione fi fento- 
no più frequenti i granfi , ed i fubfulti ; molte 
volte 1’ infermo vaneggia , o per lo meno non 
può dormire , fi affanna , e fi dibatte , fi fente 

un prurito continuo di orinare , fi lamenta di 

fi z un 
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un grand* ardore internamente , gli punge la 
cute , la quale a mifura , che fi carica di p u - 
Aule , diventa infiammata , arida , tefa , e gon¬ 
fia in molte parti 3 ed alle volte diviene roffa 
come un gainbaro cotto , tanto piu fé dai Me¬ 
dici fi da dello fprone » Che dirò di quelli , 
che in si perigliolo frangente per far ufcire le 
Migliari ordinano di mettere le coperte alle 
porte y ed alle finefire , o di cucire barbara¬ 
mente 1 infermo nelle proprie lenzuola 3 pro¬ 
nunciandogli cosi il di lui funerale , fenza la¬ 
rdargli più cavar una mano a nè refpirar del 
nafo ? o di quegli altri 3 . che fanno accendere 

un gran fuoco 3 o che affollano il miferabile 
infermo di boli comporti di canfora , di mu- 

fchio , di ftibio diaforetico , e di altri ardenti 
rimeaj , con intenzione di (premergli a viva for¬ 
za dal corpo il fudore 3 che non efifte in fo- 
ftanza ? Non è egli allora lo fteflò , che im¬ 
pegnarli follemente a far traverfare un chiodo 
a forza di martellate dentro un più duro ma¬ 
cigno ? Non è egli i‘ irtertò , che fare Scoppiare 

; . t l\ la 
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la bomba? Eppure ciò fi pratica ancora comu¬ 
nemente . Vidi io in un fimile frangente un 
Medico primario tutto affaccendato durante la 
notte antecedente alla morte contro un' infe¬ 
lice Signorina molto giovine , e di fibra mol* 
to irritabile , e fenfibile , ridotta alla vigilia 
delle convulfioni per 1' anticipata , e forzata 
eruzione delle Migliari , a farle inghiottire in 
bolo gran quantità di canfora , di fiibio , e di 
mufehio , con gran bibite di decozioni deli' 
erba The , per cui ardendo vie più di calore, 
e di fete , fu dalle anticipate convulfioni poco 
dopo miferamente ftrozzata. 

50. Io fo , che tutti i Medici avran vedu¬ 
to a quell’ ora il deplorabile fiato qui fopra 
deferitto in non pochi de’ loro infermi : ma 
quanti di quelli ne avran veduti guarire? Di 
due fole femmine * cui erano ufeite le Milia¬ 
ri fui principio 3 mi fovvengo , che guariflero 
dopo tale pericolofillimo frangente . Una era 
ancor figlia nubile di 18. anni \ 1 altra era 

fpofa molto giovine di 12. anni. La figlia era 
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di campagna nej più rigido del verno , ed eb¬ 
be la fortuna di trovarli in una dalla al fa¬ 
vore di un caldo umido , e coftante , che le 
manteneva tuttora molle , e rilavata la cute. 
Ma la giovine maritata la vidi fubito fui prin¬ 
cipio convulfa da capo a piedi , con tutte le 
membra rigide , con gli occhi la lingua , e 
le labbra contorte da fare fpavento , priva di 

ogni forta di fentimento , con la cute ùrida, 
retrocedimento delle puftule , polfo palpitante, 

refpiro da moribondo , e faccia da cadavere. 

Stette in tale dato più di cinque ore : eppure, 

li 

la Dio merce , fi trova in oggi fana , e falva 
perfettamente. Perciocché a forza di bagni , e 
di fomenti , e fregagioni , con una picciola 
miflione di fangue dal piede , poco per volta 
rinvenne , e tornarono a fpuntare le Migliari, 
che fi mantennero poi fino alla fine. Ma di¬ 
co il vero , che sì T una , che 1* altra la me¬ 
narono quali un anno pria di ridabilirfi per¬ 
fettamente : amendue parevano affatturate , e 
perduta avevano la loro naturale fifonomia , 

" * depofte 
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depofté avendo par fino le loro ipoglie , cioè 
i capelli , le unghie , e la cuticula. Ma oh 
quanto pochi fi conteranno di quelli , che gua¬ 
riti fieno dopo così terribili convulfioni ! Inu¬ 
tili fono allora tutti i rirned) diaforetici , ano¬ 
dini 3 e fedanti , e narcotici : che anzi ribal¬ 
dando , ed eflìcando vie più la cute , ed i 
nervi » accelerano la convulsione , e la morte. 
Onde chi non vede la neceflità indifpenfabile 
di prevenire , finché fi può , quello pericolo- 
fiflimo fiato all* infermo , con fraftornargli fu- 
bito da principio il fudore Sintomatico , e pro¬ 
lungargli' così 1’ ufcita dell’ efpuifione , unica 
cagione di quelli funeftiffimi fintomi , fin a 
tanto che , come già difli, confumato , ed im¬ 
mutato fia per la mafiima parte quello mor¬ 
tifero miafma. 


51. Dall’ altra parte chi ha mai fra i Me¬ 
dici vedute inforgere convulfioni così terribili 
innanzi dell' efpuifione ? ( 48. ) Dunque ritro¬ 
vandoli T arte di allontanare * e prolungare 


detta efpuifione alla cute 

E 4 


farà trovata 1’ arte 

altresì 
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altresì di prevenire lo ftato qui fopra defcrit- 
to, come era da dimoftrarfi. 

5 z. Ma pria di. finire quello capitolo , non 
debbo tralafcjare di far menzione di un altro 
eccello , in cui fogliono cadere non pochi acer¬ 
rimi nimici di quello fpremuto fudore a i quali 
incidunt in Scyllam t dum volunt evitare Cha - 
rybdim , afferendo a che le Migliari fono Tem¬ 
pre , o quali Tempre artificiali , e fattizie , cioè 
prodotte da nient’ altro , che dal peffimo reg- 
girne troppo caldo ufato dai Medici -, quindi 
poterli a forza di eccitare il fudore far ufeire 
le Migliari all* infermo in qualunque malattia. 
Ma cotefta loro opinione non fembra probabi¬ 
le . Imperciocché potrà* ben farfi , che , preeli- 
llendo quello miafma , o feminio nel corpo % 

coll* arte s* impedifea , che li manifelli alla 
cute : ma non potraffi giammai ottenere di 

produrlo , o generarlo femplicemente a forza di 
eccitare il fudore » ove prima non preelilleffe» 
eflendo altronde imponibile > che lì generi un 
ente fenza verua Tuo feminio preefiUente. Ma 

• J dall* 
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dall* altra parte , ficcome è Indubitato effere tal 
feminio a* giorni noltri diffidò nell* aria , e ne¬ 
gli alimenti > e per conseguenza più > o meno 
preefillenfe in tutti quanti i corpi umani, ( giac¬ 
ché quella fi è una malattia nuova , e fami- 

# 

gliare , che fi appiglia da tutti Senza previa 
una manifefta cagione ) può effere altresì ve¬ 
ro , che , Sudando una perfona attaccata di dif¬ 
ferente malattia , quel copiofo Sudore incendia¬ 
to dall’ arte maggiormente ferva d’ incitamen- 

4 

to a detto feminio latente , per farlo in Segui¬ 
to Scoppiare. 

53. Ma lafciate da parte tutte quelle fpe- 
colazioni , fu cui non abbiamo prove Sufficien¬ 
ti , dirò Soltanto , che , Se i Medici fodero un 
pò* più Solleciti Sul principio delle malattie pu¬ 
tride a purgare gli umori biliofi, che Soglio¬ 
no produrre , e generare il feminio migliare, 
non fi vedrebbero tanti infermi con le Mi« 
gliari, 
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autorità* 

DI GRAVISSIMI SCRITTORI 


In conferma di quante fopra . 




v 




, -%/r affinche non fembri > che 

«IVI# miei fentimenti , mafli- 

me fu ciò , che rifguarda la 
cura , fprovvifti fieno di buoni appoggi , mi 

gioverà di riferire qui alcune autorità de’ più 
filmati , ed accreditati Scrittori di Medicina. 
II Celebre Sig. SIDENAM , uno de* più accu- 

rati , e diligenti offsryatwi di cole mediche » 

defcri- 
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deferì vendo fotto il titolo de novee febris in- 
grejfu una nuova , ed epidemica còllituzione di 

0 0 0 If • • _ • 

febbre forveuuta gli anni 1(584., e *685. in Lon¬ 
dra , e più fiera ancora nei paefi circonvicini, 
differente dalle altre febbri , maflime per 1« 

f 

efpulfioni efantematiche , fra le quali annovera 
eziandio le puftule Migliari , o ila la purpura 
rubra , alferifce coflantemente , che il fudore 
fpontaneo proveniente maflime fui principio , 

non era nient' affatto critico , ma fintomatico: 

# . • 

quamtumvis autem Judor copiofe , & undequaque 
erumpat ", parum tamen ex eo levaminìs fentit 
eeger : unde liquet hujufmodi fudores Jimptomati - 
cos tantum ejfe , non criticos. Nam primis mor¬ 
bi diebus fudoris ex arte provocano materiam 
morbificanVj Ji non in caput , Jaltem in ’artus'fo - 
lebat deponere . E non è da porre in dubbio, 
che folle la fleffa , e medefima malattia , feb- 
bene in alcuna cofa differente , perchè compii- 

# 1 « | tf t A 

cata con le petecchie , e perchè faceva ia 
quel tempo la prima fua comparfa in Inghil¬ 
terra . Imperciocché foggiunge poco infra, che 


mori- 
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morivano con le convulsioni. Afferifee in oltre, 

che il calor del letto , che il reggime un po’ 
piu caldo , e che 1* ufo dei rimed] caldi espel¬ 
leva a danno degl J infermi le petecchie , e le 
Migli ari : Ab intempefivo cardiacorum ufu , & 
regimine panilo calidiore pecchia fzpius efflore- 

feunt , & in junioribus calido temperamento pra- 
ditis macula edam purpurea , certijjìmum fum¬ 
ista ififlammationis indicium tam in hoc , quam 
in alio quoyis genere acutorum morborum : quan¬ 
do que eruptiones , quas vocant Miliares , in fu - 
perficiem corporis fe fe difpergunt , morbdlis haud 

multum abfmiles , nifi quod rubent magis .-_ 

Et licet h<zc fponte fua nonnunquam ingruant : 

fzpius tamen lecli calore , & cardiaci$ extorquen - 
tur. 

55 ' Ed infatti la cura , che gli faceva., 
conlifleva principalmente in copiofe cavate di 

fangue , e purghe reiterate fino a tre volte, 
come fi può leggere nell* ifteffo luogo ; quod 
tpiidem Catharticum etiam alternis diebus repe- 
tendum pr afe riho 9 dente terti am yicem expleverit* 

$ 6 , Era 
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56. Era in oltre cosi nimico di quello Ar¬ 
dore , che non fi fidava nemmeno di quello, 

che era critico , cioè , che fi efpelleva in fine 
della malattia . Che anzi diffondendoli quello 
più del neceffario per efpellere la porzione con¬ 
cotta della materia morbofa , afferma collante- 4 
mente , che fi riaccendeva 1* infiammazione, la 
febbre , ed i fintomi da lui defcritti . Sapenu- 
mero hic accidit , maxime febre jam ad finem 
vertente , ut ceger , dum hac methodo traclatur , 
nocle fubinde /udore /ponte prorumpente diffluat, 
a quo admodum mitigantur univer/a morbi fim - 

ptomata : quo non objiante cum hupt/modi dia- 
phoreji fidendum non Jit y fiupradicla methodus 
( id ejl purgandi ) nullo paolo ejl intermittenda . 
Quandoquidem fi ager ad longius temporis /pa- 
tium ifiis fiudoribus indulgeat , /ebris , quam pur . 
gationes prcecedentes quadantenus /ubjugaverant , 
derno vires re/umet . Si enim diaphorefis ifia 
protrahatur ultra tempus illud t quo particulce 
/ebriles coelione debita preeparatee pror/us dij/lan- 
tur : qui pofi in/equuntur /udores , non ad aliai 
\ /acùuit 


1 
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faciunt 3 quarti ad injfammationem de novo ac- 
cendtndam . Quamobrem licet fudores i/ti 3 qui 
/ponte rnanabant , critici fortafje fuerint > quoad 

ma ter ite febiilis ejus , qua expuljìoni jam para¬ 
ta .cji , eliminationem : alii tarnen 3 qui pojl Mos 
e li cinti tur , jimptomatici tantum effe pojfunt 3 
*tque adeo off cere ma/s 3 qnarn prodeffc . &c. 

Fi dea. in fchedula monitoria * 

57* U Sig. GIOANNI HUXAM pure In- 
glefe , Proliffore a Plimout , c membro della 
reale focietà di Londra 3 fin dal tempo 3 che 

diede alla luce il Tuo nobile trattato fopra la 

febbre lento-ncrvofa, ( a cui deefi riferire li 

•inoltra delle Migliari ) parlò pure di effe ui 
quello modo. 

D’ un autre còte , on doit bien fe garder de provo¬ 
le 1 la fueur à 1 ’ aide des cordiaux , des fels alcalis 
volatils , 8c de la chaleur de 1’ air : ce feroit-la le 
moyen d’ epuifer le malade, 8c non de le foulager. 
Quant aux éruptions des pultulés miliaries blanches 
& rouges , elle montrent non-feulment le dégré de 
la maladje, mais, fouvent encore la mavaife manaeure 
du médecin, tali «on mieux de hatei 1’ éruption de 
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la petite vérole par la chaleur du regime ? E poco 
dopo : je ne me fuis étendu fur cet article, que parce 
que je fuis pleinement perfuadé , que la méthode 
ordinaire de traiter les fiévres miliaires avec des re- 
medes , & des alimens chauas , 8c fudorifiques a mis 

un xnillier de perfonnes au tombeau : je foutiens en 
un mot , que le médecin ne doit avoir d’ autre but, 

foit dans les fievres miliaires , foit dans les fievres 
nerveufes fans éruption , que de feconder les opera- 
tions de la nature , & de 1* aider , mais d’ une ma¬ 
niere conforme aux Joix générales de 1* ceconomie 
animale , en hàtant par les fecours de I* art les éva- 
cuations , lorfqu’ elles font défe&ueufes , ou en les 
modérant , lorfqu’ elles font excefiìves , obfervant 
en méme tems de ne jamais empécher dans aucune 
maladie les crifes , de 1* utilité des quelles on eli af. 
furé , mais au contraire de les favorifer. De la fìe- 
vre lente nerveufe. 

58. Il Sapientiffimo Sig. CARLO ALIONE, 
iprofeflbre di Botanica nella Regia Univerlìtà di 
Torino , che fcrifle il fuo libro fopra la ma¬ 
lattia delle Migliari molto pofteriormente ai 

due fopraccitati Autori , dopo accuratiffime ri¬ 
cerche , ed offervazioni fu quella materia dice 
d* ayer trovato finalmente un miglior metodo, 

che 
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che chiama flraordinario : qual è di purgare 
diverfe volte gi J infermi fui principio , penden¬ 
te il fudote 3 affine d’ impedire con ciò , che 
il miafma migliare non fi avventi troppo pre- 
fto alla cute . Altera indicano efi , ut e cor- 
pare eliminetur , prohibeaturque , ne cutim petat 
mitiarium miafma ; qua methodo abrumpitur o- 
mnis morbi progreffio. Deo dante , ad utilem hanc 
& extraordmariam curandi methodum inveniea- 
4 am felices extiterunt cogitationes nofira , ea 
repetita curandi ratione , qua memorata indica - 
(ioni fatisfit ; qua poflulat , ut Judores minime 

eolantur , fed fine gravi errore negligantur - 

pofl fectam vena/n fernet , bis , aut edam ter > 
fi plethora flatus id exigat , purgante efficaci 
antijlogiflico pluries alvus ducatur : in qua pur¬ 
gatane cbfervandum e fi eam ter plerumque effe 
repetendam ; cum bina raro fujjìciat , Quapro- 

pter quo magis urgent fudores cum pulfu con- 

t rollio ri , eo promptius purgans medicamentum 
exhilendum ; ncque , fi dicli fudores premant 
vejf errino tempore , matutinum expeclandum efl x 

fed 
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fed ittico fuccurrendum. Tra 3 . de mili. orig. 
Attìono . 

59. E quantunque il fopra lodato Autore fu- 
bito dopo afferifea , che, quando pujhdce appa- 

ruerunt , hanc medendi methodum non ampttus 
patiuntur : egli è però da far quivi una dili¬ 
gente riflslTione. Imperciocché altro è il diftur- 
bar 1 efpullìon migliare , quando è già tutta 
comparfa alla cute , altro è il fraftornarla Tulle 
prime mode , quando comincia folo a dar fe- 
gni di affacciarli. E per verità fe un infermò 
tutto carico fi trovaffe di Migliari , anch* io 
nou ardirei più in quello cafo di ordinargli un 
purgante , nè di farlo /coprire per impedirne 

l efpullione , ancorché folTe fui principio della 
malattia : perchè melius efl pereat ceger vi mor¬ 
bi , quam vi remedii , come afferifee Celfo. 
Ma fe T efpullione foffe ancora fui fuo prin¬ 
cipio » o Ila che principi afferò foltanto a dar 
fegno di affacciarli le prime puflule , febbenc 

alcune poche foffero già fpuntate , in quello 
cafo dico > (ho flou bìfogna temere » nè la- 

? feiarfi 

* • 



fciarfì abbattere , ma fubito difcoprire qualche 
poco T infermo 5 e ciò poco per volta , anzi 
accingerli fubito a purgarlo , però di fermamen¬ 
te , e con prudenza fenza perdere un momen¬ 
to di tempo , (e) perchè altrimenti temporeg- 



,( e ) Ma fi noti bene , che io m’ intendo di parlare 

di quel momento , in cui cominciano a fpuntare i 
primi punti rolli, o folamente alcune poche puftulet- 
te full’ embolo del collo, o fui petto , dove fogliono 
prima affacciarli : momento in vero , che confiderar 
fi dee come un punto matematico , oltre pafiato il 
quale non ha più luogo il noftro metodo ; momento 
veramente molto critico, e fcabrofo, da cui dipende 
totalmente il falvare , o uccidere una perfona. In¬ 
quanto a me, dico il vero, mi ritrovai più volte nel 
cafo efpofto a due gran pericoli , 1’ uno all’ altro 
contrario , e defidero di non più ritrovarmi : ma fo 
di alcuni altri , i quali avendo voluto fare 1’ elperi- 
mento di difcoprire l’infermo, e dargli aria fui prin¬ 
cipio dell* efpulfione , non, filetterò molto a pentirli 
del loro ardimento , elfendofi veduti con loro igno¬ 
minia morire l’infermo repentinamente fra le braccia. 


giando , 1* infermo in breve fi carica di puftu- 
le , e corre rifchio di morire all* indimani ( m* 
intendo Tempre di parlare dell* efpulfione finto- 
matica ) E quivi non folamente ho fuffraganea 
1 * autorità del Signor SIDENAM , e di molti 
altri , ma ancora la mia propria , e reiterata 

efperienza. 

60. Infatti quello efimio oflervatore non fo- 
lo non paventa , come fopra , di purgare , fa- 
laffare , e difcoprire alquanto 1* infermo innanzi 
1 * efpulfione , ma eziandio qualora il Medico 

verrà chiamato dopo 1* efpulfione medefima : 
Atque ficut hoc regimen omnino tenendum efi ab 

inaio in Jìngulis hac febre correptis , ( feminas 
excipio in primis puerperii diebus ) ita necejfario 
ejl imperandum , ubi Medicus accerfitur ad agrum , 
quem ob regimen jujlo calidius , phrenejìs pete- 
chia , aut maculai purpurea jam obfederunt . ibid. 

E poco dopo in conferma di quanto fopra avan¬ 
za ancor da vantaggio : Quoad febrem autem 

haud deterrendus ejl Medicus a faciendis pradi~ 

clis evacuationibus » edam Ji forte membrorum 

F a, fvb* 
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fubfultum , vei aioturn convuljlvum ih agri cor¬ 
po?? perfentifcat dum pulfus tangitur . Quando - 
quidem in quìbufdam generis neryojì affeclibus , 
non tam vena feclio > quarn purgatio , etiam fa- 
pius reperita , non tantum nocent t fed & necef- 
fario funt adhibenda . Sche dui. monitor. Sidenam. 

61. In quanto alla mia propria efperìenza» 
fe pure degna è di qualche conAderazione , 
dirò , che una Signora molto giovine del mio 
paefe di temperamento linfatico , effendo anco* 
ira nel Aio puerperio , venne travagliata da feb¬ 
bre linfatica , per cui la feci torto falaffare due 
volte ai piedi. Ma eflendort un dopo pranzo, 
precedenti i foliti fegni delle Migliari , ( 4 ) 
affacciate le prime purtule fui petto , non fu» 
tardo a farla difeoprire un tantino , ed ordi¬ 
narle , premerti due elifteri , un diluto di caf- 
f»a tamarindato quella medefipia fera , con rac¬ 
comandarle , per quanto amarte la propria vi¬ 
ta , di voltarfi , e rivoltarli fpeffo nel letto , 
appunto per diftorfi il fudore , e 1’ efpulfione, 
tìhe già era imminente , tuttoché in contrario 


H 

mi. rinfacciarle il Medico confidente. Nella fe- 
guònte mattina le ordinai di nuovo la caflia 
diftemperata nei fiero di latte nitrato , e do* 
po due giorni fu di bel nuovo ripetuta : con 
ehe tanto fu purgata , che fparirono col Ar¬ 
dore , colla febbre , e fenza altro inconveniente 
quelle poche puftulette , che già erano com- 
parfe , nè mai più fi videro comparire alla cu¬ 
te . L* iftefla Signora tre anni prima , anche 
di puerperio , mi fovvcngo , che corfe jil me- 
defimo rifchio , e che colf iftefla metodo fu 
anche guarita perfèttamente. Vero fi è , che 
non ebbe nè la prima , nè la feconda volta 
una febbre molto gagliarda , ne tarhpoco i fin¬ 
tomi furono molto formidabili t ma fèbbène in 
minor grado ^ erano però della natura , e deli* 
indole delle Migliari almeno fpurie ( i6. ). 

6 i. Un uomo ruftico già molto attempato, 

ma robufto , ed efercitato alla fatica , di tem¬ 
peraménto pure linfatico , trovandoli nel me- 
idefimo cafò qui fopra dèfcritto ,■ dopo d aver¬ 
lo falafiato a ftdfieienza ^ no» temetti di pur- 

F j g arl ° 



gàrlo ogni mattina con un bicchiere di decot¬ 
to cattolico folutivo pendente il fudore , cioè 
innanzi 1’ efpulfione , e nel tempo ancora,che 
cominciava già quella a/ manifeftarfi : e conti¬ 
nuando cosi per fei a o fette giorni , aggiun¬ 
to il reggime tutto diluente , e rinfrefcante, 
fu con grande ftupore di tutti perfettamente 
guarito . Egli è vero , che , oltrepaffate le due 
lèttime , lo lafciai in abbandono al proprio fu- 

dore , che . continuava : anzi coltivandolo de¬ 
licatamente , provocai 1* efpulfione , che quindi 
fi fece copiofa , critica , e falutare : e mi 
fovvengo , che quell’ infermo avea una febbre 
continua molto acuta , ed i foliti fintomi mol¬ 
to più veementi della Signora poc’ anzi de- 
fcritta . ( 61 . ) 

6 }. Nel momento , che metto in carta que¬ 
lle poche offervazioni , vengo chiamato a vi- 
fitare in campagna un contadino infermo , uo¬ 
mo a me cognito di circa 40. anni , ma af¬ 
fai picrocolo > e valetudinario * il quale era 

già ftato faiaffato due volte di mio ordine il 

» : giorno 
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giorno precedente • Mi porto , e lo trovo con. 
mio ftupore , che , effendo • appena fui finire 
della terza del fuo decubito , avea già tutti i 
legni patognomonici delle Migliari :•(/.) che 
anzi vi fi fcoprivano già fui petto > e lui col¬ 
lo alcuni manipoli di Migliari , che indicavano 
imminente la totale efpulfione. Egli poi fi com¬ 
piaceva di ftarfene ben bene attuffato nel fuo 
fetentiflimo fudore , non accorgendoli incauto, 
che fi covava il ferpente nel feno . Sicché la 
prima cofa , che io feci , fi fu di fcoprirlo 
alquanto con le mie mani , raccomandandogli 
di non farli fudare in verun conto . Efamina- 
tolo di meglio , mi rifpofc , che fi fentiva uno 
ftringimento 3 o fia un picciol dolore , che gli 


F 4 oppri- 



(/) Succede qualche volta di vedere infermi con 1’ 
efpulfione delle Migliari in feconda , e per fino al 
primo giorno : ma per 1* ordinario fono di quH.e 
benigne, e baftarde . Ma, fe fono maligne con febbre 

«cura , l 1 infermo è perduto ficuramente, 
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opprimerà 1* ahticardió : ì granfi poi , accom¬ 
pagnati da picciole punture nelle mani , e nei 
piedi , èrano frequentiflimi ; e mi foggiunfe, 

che qualche tèmpo innanzi di coricarli fuda- 
va tùtte le notti un fudoré fetentiflìtno, é 

6 hè fin d’ allora fi fentiVa tutte le membri 
dolènti còri perdita di appetito . Sicché noil 
fai fu d’ uopo di efplotare da vantaggio r ma 
pér allora , dico il veto , nòli feppi ben giu¬ 
dicai , fe quél fuo copiofo fudore forte ve¬ 
ramente Criticò , o finfoihatico . Perciocché 
ivea nòn pochi fegni écquivoci : onde temen¬ 
do di lafciarfai fòrprbndéte da qualche aggua-* 

lo , giudicai di prevenirlo . SiCthè , oltre il 

farlo bevete furiofaméntè , gli órdiriai fui cam¬ 
po , premeflo un cliftere , un diluto comporto 
di calila , e di polpa di prugne , e di tama¬ 
rindi fciolti in quattro libbre di decotto di 
malva 5 e cicorea tartarizzato , da prenderli a 
ripartite doli fra quella notte , ed il giorno 
feguente . Il che efeguito , fu egregiamente pur¬ 
gato per due giorni *, ed in quello modo fpa- 

' * rirono 



rirono infieme il fu dorè 3 i granfi , e le pu- 
ftulette , talmente che portatomi a vifitarlo di 
nuòvo in quinta , ( appoftà per farvi 1’ ofler- 
vazione ) lo ritrovai con mio ftupore , che piti 
non fudava , fenza febbte affatto , fano , e fai- 
vo perfettamente . E fon ficuro , che > fe ló 
avelli lafciato immerfo in quel fuo efprelfivo 
fudoré , li farebbe in breve caricato di Migliati 
èon gran pericolo di fua falute . Ma qui po¬ 
trebbe elfere , che quella migliare folfe anche 
una di quelle fpurie , 0 baftarde : i 16. ) deb¬ 
bo però foggiungere , che quell’ uomo alcuni 
anni prima avea già fofferto quella fteffa mai* 
lattia , ma in grado molto maggiore , come 
pure un altro di lui fratello , ed il loro pa¬ 
dre già vecchio , quali tutti in un tnedefìmc» 
tempo : e certamente non furono allora Mi- 
gliari baftarde , benché guariti fieno tutti e tre 
per grazia fpeciale del Signore . Molte altre 

fconfimili ftorie mediche potrei qui addurre in 
prova del mio argomento , fe non temetti di 

tèndere quell’ opera troppo profitta , e noiòfa. 

64. Dal 
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64. Dal fin qui efpofto appare altresì, che 
le perfone guarite una volta di quella ma¬ 
lattia fono foggette a ricadere un altra volta, 
come oflervai io Hello , e come faggiamente 
avea già avvilato il Sapientiffimo Dottor ALLIONE: 

farà forfi perchè non fi ellingue del tutto in 
alcuni il feminio morbofo ? • 

65. Il Sapientiffimo , ed infatigabile Signor 
DE-HAEN Archiatro di S. M. 1 ‘ Imperatrice 
Regina , e pubblico Profeffore di medicina pra¬ 
tica a Uienna in più luoghi dell’ incompara¬ 
bile fu a opera Ratio medendi in nofocomio praclico , 

inveifce Umilmente contro 1 * abufo del caldo 
reggime nelle Migliari , ed in tutti gli altri 
morbi acuti . Nihil enim potentius expellit fu- 
dores , quibus aut crudo in morbo , aut per - 
fudores non folvendo nihil excogitari calamito - 
fi us poffe , fuo jam tempore Sidenhamius luge - 
bat , lugentque hodie omnes boni. Subtiliora etc- 
nim e fanguine dijjipantur , reliqua incrajfefcunt , 
idque fape ita 3 ut nova liquida cum iifdem vix 

ultra commifceantur , fed & prxterjluant , & 

r -r ‘ avolent 
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avolent cum fudoribus infomnia 3 deliria orirt 
inde afta nata : in nimio ajlu qubfque Janus 
aut vix dormit , aut dormit turbulente » A ni- 

i • • t » 4> 

mio frigore Jufcepto pejjime afficiuntur agri 
fudore aliqua faltem in corporii plaga per vira 
introverfo : quod cum Medici metuunt , ojìia 
quaque 3 & fenejlras 3 & rimas religiofe Claudi 
curant , fed & eo gravius agros angunt . Enan- 
ibernata varia bine oriuntur 3 praferti/n Miliaria 
alba dieta 3 rubraque , ac petechia 3 qua pericu- 
li fape piena cum j'unt 3 fua malignitate multos 

ceteroquin emerfuros interimunt . JEgros hic mo¬ 
dus agendi trijles reddit 3 & difficiles 3 & mo¬ 
ro fos , fuoque cum damno immorigeros , fitibun- 
dos y ardentes 3 aridos 3 exujlos . Pars prima 

Cap. III. 

Soggiunge di poi , che vide fopravvenire una 
volta le Migliari ad un uomo di peripneumo- 
nia decumbente , non per altra cagione 3 Te non 

* ** , \ l. * Ami / j lik , F . Jr J in + w 

perchè rimafo era troppo coperto in letto nella 
ftagione di prima vera per la trafeuraggine de¬ 
gli affilienti , e perchè elio medeilmo con tutta 

la 
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la caterva de’ Tuoi fcolari , che afcendevano 

a più di 70; erafi di troppo fermato nella ca¬ 
mera dell’ infermo , prareptus ardore dicendi. 
Unde memor Sidenhami verbo 3 & exemplo mo- 
nenlis , petechias ab aere calidiore ortas curari 
cportene aere , tegumentifque levioribus , (egri e * 
duttione extra lettum , medicamentis diluentibus % 
ùc refrigerantibus , ea omnia fenfim , prudenier- 
que imitatus fum , atqiie inde effettuili , ut an- 
xietates pedetentim imminuerentur 3 fudorefque de- 
erefcerent , & intra quatriduum miliaria incipereni 
éxjìccari , novis non renafcentibus ultra , viribui 

+ +rn . . ,h- ut 1^ •*. 

augefceniibus y & maturante peripneiimonia. De in « 

Hominem penitus curatum diutius , quarzi 
par erat , m nolocomio fervavi , «r medicina Do¬ 
ttora , fiudiofique confirmata ejus fanitatis tefies 
exifierent . Quanti-ne faciendus in medicina Si- 
denhamius ì 

66 . Sin qui le autorità di quelli 3 che par¬ 
lano ex profeffo di quella malattia : Tentiamo 
di grazia il parere di alcuni altri pure di gran 
grido intorno il fodere di tutte le malattie acute: 

11 II 
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Il celebre Signor BAGLIVIO, uno 4 e miglio¬ 
ri pratici di Roma , parlando de fudore in 
acutis pag> 67• dice . Sudores boni , Ji morbo 
progrediente fiant > non ita Ji in principio « Sunt 
enim judicatoria , non judicantia : ncque unquam 
initio morbi crijìm per fudores molitur natura . 
Siquidem tunc multitudinem morbi indieant » fiuntf 
que natura coatta , & funi Jìmptomatici. 

6 ~j. Parimente il celebre Signor TISSOT 
nel fuo libro Avvilo al popolo intorno alla 
fanità ( Cap. II. delle cagioni , che aumentano 
le malattie ) avverte effere il volgo abituato 
in un gran pregiudicio , che ogni anno colla 


fi 


fi 


fi 


po di prendere molte medicine calde, e rifcal - 
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e molto fatale alla popolazione , che meriterebbe 
le maggiori attenzioni, che mai non faran foven 

chic per difirarre gli uomini dall', ammanar^ 

volon-. 
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volontariamente , violentando la natura al judo- 
re fui principio delle malattie acute . Ed io fono 
teftimor.io di moltiffimi cafi , in cui quefa mal¬ 
nata follecitudine di farfi fudare avea indubita¬ 
tamente uccifi gl infermi } ed era quejlo così 
manifefo , quanto farebbe la morte di un uomo % 
cui fojfe fata franta la tefla con un colpo di pì- 
jlolla . Il fudore fpoglia delle più fluide fluc 
particole il fangue : lo lafcia dunque più fecco t 
più denfo , s e più infiammato . E ficcome in 
tutte le malattie acute , ( eccettuatone pochijji- 
mo numero ) effio è già troppo flecco , perciò 
evidentemente fi accrefce il male . Imperciocchh 
lungi dal togliere L' acqua dal fangue , de e fi 

procurare di aggiungetene . E poco dopo . Ma 
quando anche vero fojfe > come è falfijjimo , che 

il fudore giovar potejfe fui principio £ ogni ma¬ 
lattia acuta : non di meno i me^ji , di cui fi 
fervono per procurarlo , fono egualmente morta¬ 
li . Perciocché raddoppiano molti le preniure » 
affinché non entri nella fianca aria frefca , e 

y in tal modo la me definì et è in breve 

i tempo 


nuova 
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tempo corrotta : e tale è il caldo , che fi prò* 
curano col pefo delle coperte , che quejle due 
fole cagioni fono capaci di produrre in un uo¬ 
mo fano una febbre ardentijfima , ed una in- 
fiammafion di petto . Piu £ una volta latran¬ 
do io feffo in alcuna di quejle camere , fono 
flato forprefo da una certa difficoltà di refpiro t 
che toflo fvaniva aperte le fineflre . 

Sin qui il Signor TISSOT 3 il quale fembra 
proprio , che ritrovato fi fi a in perfona a ve- 
cjere come fanno non pochi de noftri Medi¬ 
ci a curar le Migli ari. 

68 . Sembrami dunque abbaftanza provato s 

che debbafi preferire la fin ora efpofta fen- 
tenza circa il metodo di curar le Migliari, 
praticata già prima , come dilli t dal Sig. SIDE- 
NAM , ampliata dal Signor ALLIONE , avva¬ 
lorata dall' efperienza dei fopraccitati infignl 
Autori , e da noi in più ampia forma dimo- 
ftrata , alla contraria foftenuta pure dai rifpet- 
tabili Profeffori GOTTOF: VELSCHIO , DA- 

yiD HAMILTON , AMCLLSR, PRINGLE, 

LEN- 




vane 
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CURA IN GENERALE 



Eftami ora à pértrattare della 

generale s o fia dei 
' V *“ J ~ mezzi piu convenienti di a- 

dempiere alle foyra riferite indicazioni :( xy.) 

al che fare luhngomi di eflermi alquanto age¬ 
volata la Grada per mezzo delle femplici ve¬ 
rità ftabiiits di fopra . Prefciude<ado dunqu* 


cura in 


dalle circonftanze individuali , e Angolari ^ e 
da certe controindicazioni , che incontrar fi 
poflbno accidentalmente in diverfi (oggetti per 
la differente loro età , fiato , fedo , condizio¬ 
ne , e fpeciale idiofincrafia , o fia femplice, 
o fempliciffima la malattia , ( 1. ) generalmen¬ 
te parlando fi faccia fubito falaffare 1* infermo 

più tofto abbondofamente che no , cioè 3 , 4, 

# 

e per fino a 5 volte per prevenire lo fiato 
d’ infiammazione ( 17. ) , nè vi trattenga il 
color del fangue rutilante , e fcarlatino , per¬ 
chè d’ ordinario è tale , ma infieme rapprefo, 

e legato . Infiggendo poi , o continuando il 
fudor fetente , e fintomatico , fi feguiti a fa- 
laflare fe il polfo è duro , ftretto , e ia feb¬ 
bre molto impetuofa , premeflì però fempre 
molti clifteri emollienti . Nel tempo fteffo fi 
alleggerifca T infermo di coperte , e fi faccia 
ufo, di qualche fugo depurato di erbe frefche 
alteranti , e rinfrefcanti a come fumaria , bor- 
ragine , cicorea 3 ma fopra tutto di enormi bi¬ 
bite di fiero di latte depurate di cmulfioni, 

...» c deco-. 
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e decozioni deli* erbe , e radici di altea , ci- 

3 * 

corea , violaria , endivia , porcellana &c. , e 
maflìme di un brodo fciocco , ed allungato di 
pollaftro alterato coi fiori di malva , verbafco, 
o di viola , come già diffi altrove , il tutto 
per rilaflare , ed umettare le fibre , e rinfre- 
fcare il fangue , e maflìme la bile ardente,ed 
efaltata. 

70. Se perfiftono i fudori , i granfi , le vi¬ 
gilie , e che T efpulfione fia proflima ad af¬ 
facciarli , morbo a.dhuc perjìjìente crudo , perfi- 
ftete nelle medefime operazioni , avvertendo 
di non tenere 1* infermo troppo caldo : anzi 
rinfrefcatelo , e purgatelo fubito , fofle anche 

di notte tempo , maflìme col diluto di caflìa 

#* 

tamarindato , procurando cosi di fraflornargli il 

fudore , e T efpulfione , almeno fino a tanto, 

che compajano i fegni della cozione, ( g ) al- 

G x lora 



K g ) I fegni della cozione degli umori fono la de¬ 
clinazione della febbre , almeno rifpettivamente alla 


veemen- 
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lora recandovi ancora negli umori qualche ré- 
fiduo di caufa tìiorbofa , alla buon ora lafcia- 

m , • # « • 

telo efpellere pel cribro cutaneo , anzi coltiva¬ 
te delicatamente quello critico movimento find 


alla 



veemenza , che avea fui princìpio i la diminuZio* 
ne degli accidenti , e fintomi più notabili , la mor¬ 
bidezza delle carni , la facile refpirazione , tolto , 
ed efpettorazione , e fopra tutto il fegno del fudor 
critico nel pollo , efprelTo già da Gal. colla voce 

p • ? f w ^ *1^\ ^ ™ 1 _ a a % * * v ^ v ék a ■’ ^ ^ 

undofus , e dal Solano con quella di inciduus , che 
è ufi ^òlfó largo , molle , diftefo , non molto fre- 
tjueftte , le tui pulfaZioni almeno fino al numerò 
di 3,04 vannó gradatamente crescendo 1’ una fò- 
prà 1’ altra , innalzandoli come 1’ onde del mare,' 

Chtì poi ricominciano da capo , oppure , che in 
ciafcuna pulfazione vi fi fente fotto le dita un tal 
quale ondeggiamento dell’ arteria , defignato dal 
Signor Gandini fotto la figtìra di una curva un- 

deggiante nella fua tavola iconica dei polfi . Ma 
in quanto a me confetto la verità , che non ho 
ancora fin adelfo potuto difcernere quelle forte d 
ondeggiamento nel. polfo , forfi perchè le mie di* 

ta Mti hanno quella delicatezza, che fi richiede. 
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alla difquamajsione delie puftule : pè mai , e 
poi mai ) nè, in principio a ne in fine vi fer¬ 
viate dei fudorifici caldi , nc di qualunque 
attivo rimedio , irritante , o ribaldante ^ ufan- 
do foio nel fecondo fiato del firopo di papa¬ 
veri bianchi , o rolli , bevuto in copia coll 1 
acqua femplice tiepida , dei decotti di fiori di 
fambuco , radice di bardana , fcoKonera , fo¬ 
menti , e vapori tiepidi fopra tutte le parti , 
qualche granello di canfora , ed altri fimiglian- 
ti rimedj , ma femplici a ed innocenti. 

71. Io fo , che i buoni pratici fi fervono 
ancora durante il primo fiato dei fubacidi , co* 

• I 

me fono le limone© » orangiate a le bevande 

nitrate , il rob di fambuco , fugo di acetofa » 

• & ■*"* 

ed 11 fuo fate , e ciò ad effetto di correggere 
r alcalefcenza degli umori , e di fciorre la fup- 
pofia denfità del fangue , e della linfa : ma 
vi è da temere , che quelli febbene leggierif- 

fimi rimedj aumentino 1’ irritazione , ftringen» 
do , e crifpando ì folidi nel tempo fteffo , che 
fciolgono gli umori . Onde non fo che dire 
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fu quello dubbio : voglio foltanto approvare il 
fubacido del portugallo domeftico , del rob di 
fambuco , del ribes , dell’ agro di cedro , con¬ 
dannando affolutamente 1’ acido del limone, 
dell’ agrefta , dell’ aceto , del nitro , del ve¬ 
triolo , come troppo (litici , ed aufteri. 

72. Alcuni altri fi fervono da bel princi¬ 
pio degli alcalici , o polveri afforbenti > ad 
effetto di afiòrbire , ed inviluppare 1’ acido fup- 
pofto della caufa : ma riconofcendo io una pu¬ 
trida alcalefcenza per caufa proflima di quella 

% 1 \ 

malattia , ( 14. ) fono per confeguenza tenuto 
a condannare come perniciofo 1’ ufo di quelle 
polveri , e terre y perchè promoventi la putre¬ 
fazione , mallime gli alcalici ricavati da follan- 
ze animali , come già dimollrò il Sig. PRINGLE 

ne’ fuoi efperimenti. « 1 '»•’ ' • - ; 

73. Se 1 ’ ammalato cade fpelfo in lipotimie, 

e fvenimenti, un cucchiaro d’ acqua di tutto 

cedro , o di melilTa , o di vino rollo » balla 

in vece di tanti compolli cordiali , o acque 

magiftrali • Se quelli vien fovrapprefo da qual¬ 
che 




che moto ■ fpafmodico avanti 1* efpulfrone , non 
è da temerfi : ma le ciò fuccede dopo , fate¬ 
gli quello , ohe fapete ; che quivi ogni rime¬ 
dio è quali Tempre vano . Nè quivi vale T op¬ 
pio , nè il fuccino , nè il caftoreo , nè il ci¬ 
nabro , con tutte le loro chimiche operazioni: 
nel cafo difperato di convulfiQni , i copioli fo¬ 
menti fopra tutte le parti , con una picciola 
nùllione di l'angue dal piede vi può giovare 
più , che tutti gli anticonvullivi del mondo. 

74. Se 1 ’ efpullìone lìntomatica , cioè fui 
principio , folle già fatta cop iofa , e manifeita, 
non vi farebbe un mezzo di foftenerla lino al¬ 
la fine ? Secondo me egli c cofa quafi impof- 
fibile . Imperciocché fenza parlare delle cagio¬ 
ni efterne , ed interne mede in maggior moto, 
l 5 ifteffo acceffo della febbre con freddo , o con 

caldo , un terrore , un patema d' animo , od 
altra menoma cagione eziandio incognita vi af- 
forbifce in un momento le puftule-, recando 

feco la convullìone , e la morte , fenza darvi 
tempo di potervi rimediare : e fe le Migliati 

G 4 > tornano 
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tornano ad ufcire , corre pericolo , che tornino 
a retrocedere la feconda , c h terza volta 
fin a tanto s che muore 1’ infermo , come tutti 
i Medici avranno meglio di me più volte of- 
fcrvato. 

75. Se la malattia foffe complicata con, una 
febbre onninamente putrida , e verminofa , un 
emetico difcreto , ed anche ripetuto fecondo 1* 
efigenza , maflìme 1* ipecacuana fui bel princi¬ 
pio riporterà la palma . Ed ove complicata 
foffe con qualche infiammazione univerfalè , o 
particolare , fi dovrà falaffare 1* ammalato dop¬ 
piamente > fin a tanto , che la veemenza della 
febbre , il dolore infiammatorio fianfi alquanto 
mitigati, e paffar quindi immediatamente al fo- 
lito diluto di calila nel fiero di latte per muove¬ 
re il ventre dolcemente , adoperando nello ftef- 
fo frattempo gli ftefft femplici rim'edj , e con¬ 
ducendo la cura , mutatis mutandis , nella ftef- 

m 

fa maniera di fopra defcritta , avvertendo di 
fempre avere maggior riguardo alle Migliari 3 
come malattia principale , che alla complicata, 
qualunque ella fia. 7 6 . Non 
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jé. Non ignoro effervi alcuni Medici , che 
vantanti d* avere ritrovato il fecreto , o piu 
torto il rimedio fpecifico per domare , e ci- 
curare quello pellifero miafma : e Dio voìeffe» 
che fofle vero : ma a che giova 1* impoftura, 
qualora 1' etito non corrifponde alle promette? 
e poi quali fpecifici , Dio buono ! e quali fey 
creti fi trovano mai contro le malattie me¬ 
diche più , o meno acute ? Non dimoftrano 
coftoró di non intendere il primo > e maffirao 
precetto di tutta 1 * antichità ? Siamo noi y ® 
la natura 3 che guarifce le malattie ? Chi e a 
che opera la concozione della materia mor- 
bofa , la fecrezione del nocivo dal reftante ! 

Chi lavora le crifi , e determina più torto 
per quella , che per quella ftrada y in tempo 

prefitto 1 * evacuazione ? Qui cade in acconcio 

ri detto di Cicerone hominum commenta delet 

• i * • v É • td!* § f r 

dus -, natura vero iudicìa conjirmat : 

77. Non fi parli dunque mai fra noi nè 
di fecreto 3 nè di fpecifico contro le malattie 
mediche? più r o meno acute- : ( lafcio 1& chi¬ 
rurgo 

. / 
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rurgiche il parte ) , perchè il miglior fecreto, 
e fpecifico c Tempre flato 3 c farà Tempre il 
Taper diTcernere il moto critico dal moto fin- 
tomatico , o fia il movimento della natura dal 
movimento del morbo , per quello dirigere a 

norma della natura a e quello debellare . A 
quello propolito eTclamava il Signor BAGLIVIO 
contro T abuTo , che pur troppo già lì Tacca 

a’ Tuoi tempi dello Specifico contra ogni Tor¬ 
ta di febbri : Hoc certuni ejl me raro uti chi- 
nachince , quia agri mei raro indigent : febri- 
eitantes meos curo per leges coclionum , & cri - 
Jium ab Hippocrate meo mihi demonjìratas. De 
febribus metentericis Cap. xm.- 

78. Non ignoro lìmiimente y che non po¬ 
chi pratici , Torli credendo , che il miaTma 
migliare analogo fia al veleno venereo , fi 
fervono dell’ aquila bianca , o fia mercurio 

dolce da prenderli per bocca alla dofe di 4, 

o 5 grani per volta ligato in bolo col rob 

di Tambuco , o altra conferva , e prefo ogni 

due , o tre ore , come di un rimedi» fpeci¬ 
fico 
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fico non tanto per precipitare nel primo pe¬ 
riodo T umor morbofo , quanto per incidere, 
ed aflòttigliare 1 J ifteffa materia fuppofta trop¬ 
po vifcofa , e tenace . Ma quefto non è già 
un rimedio nuovo , eflendo già ftato praticato 
molto tempo prima da' Signori VAGNERO, 

e GMELINO ; ma trovato dubbiofo : anzi iog- 
giunge queft’ ultimo : pluries mihi feliciter 
cejjit , nec diffiteor aliquando minus profpere 
fuccejjijfe : fed utriufque caufas me latcnt. Hinc 
perfuafum mihi non facile erit s yirtutem fpeci- 
ficam rejidere in mercurio dulci. 

79. Altri poi come fpecifico raccomandano 
il mofco , altri il cinabro , altri lo ftibio dia¬ 
foretico : i quali rimedj avendo io più volte 
dperimentato , non poffo dire , che abbiano 
giovato , anzi più torto efacerbato il male. 
Un prete di 47. anni , robufto , di tempe¬ 
ramento fanguineo , di fibra rigida , e tefa, 
molto efercitato , decumbeva con le Miliari 

O 

accompagnate da febbre ardente infiammatoria: 
avea un polfo veementiifimo > ma intermittente,' 



ed irregolare. Fu Cubito da principio Cai affato 
7. volte , ed il fangue comparve quali Tem¬ 
pre cotennofo , e denfo , 1' urina da princi¬ 
pio colorita , pofcia limpida come il criftallov 
non fi potè purgare dante la veemenza della 
febbre ; ricevette bensì più di 50. elider* , e 

Ci bevette copia incredibile di diluenti , ed 
emollienti , e di fiero di latte . In quarta 
comparvero minutiffime , ma copiofiffinae le 

I 1 .. 

Migliari roffe per tutto il corpo con fùbfuhi 
dei tendini , e granfi nelle mani , e nei pie¬ 
di : era rigido , ed immobile per tutti i fuoi. 
membri , quantunque fudalfe ; prefe in tre 
giorni circa 50. grani di mercurio dolce , pe¬ 
rò ripartitamente in picciole doli ligato coi 
rpb di Tambuco : fu di continuo fomentato .. 
Pure mi fovvepgo x che la febbre fi efacerbò 
maggiormente -, che le Migliaci rimafero incu¬ 
neate , la cute infiammata , e ifofla ; e che 
dovette foccombere in ottava. 

80. Per ultimo non debbo tacere , trovarli 

• — la 4 \ • ) 1 4 f 4 . • 4'j 4 r t - 1 

alcuni Medici , che tutto attribuirono alla 

natura 
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natura : t di quelli fono poco amici gli Spe¬ 
ziali : e degli altri all’ incontrario , che tutto 
G promettono dall’ efficacia dei rimedj ; e per 
quello non fanno altro , che paffare dall’ ufi 

recipe , all’ altro indifcretamente , contando 
per poco , o niente la potenza della natura: 

ciò , che è un difetto eccelli vo pei: ambe 16 
parti . Mà io nòn negando , anzi approvan¬ 
do 1* attività , èd efficacia -di mólti timédj 
alteranti , rinfrefcanti , capaci à correggere, 
ed immutare la peffima , è maligna qualità 
della caufa tnorbofa ; in fclò fare però , attri- 
btiifeo maggior attività , e privilegio alla na¬ 
tura , che a’ rimfedj. Si faccia dunque buoà 

ufo di quelli contro qualunque malattia , e 

fiano fempre il più che fi può femplici , ed 

- # ' 

innocenti , e non compolli : perchè , al rife¬ 
rire di Galeno , natura Jimpliciori&us deleclatur. 

Ma fopra tutto fi badi fempre bene al movi¬ 
mento critico , e fintomatico , clie c la chìa-. 
ve d’ oro di tutte le cure , come ho già 

dette più volte ; perchè almeno cosi , ove 

muoia 


> 
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muoja r infermo 3 non morrà giammai per di- 

4 

fetto di regola , nè per imperizia del Medi¬ 
co ; ma perchè il male fi trovò fuperiorc ad 
ogni cofa. 

«Si. In quanto al reggime del vitto , non 
occorre qui farne parola , efiendo tutti i Me¬ 
dici perfuafi di quanto riferifce Ippocr. aforif. 
vii. §. I. Ubi morbus peracutus ejl , fiatim 
extremos habet labores , unde extreme tenuijfi- 
mo viclu utendum ejl j ubi vero non , plenio- 
rem viclum contingit adhibere , tantumque cibi 
indulgendum , quanto morbus extremis remijjior 
fuerit : quando vero in fuo vigore conjliterit , 
tunc viclu tenuijjimo utendum . 



AP- 



APPENDICE DELLA CURA. 


CAP. VII. 



8 z. fa m ^Ertami ora a difcorrcre delle 

cofe efteriori da praticarli giu- 
J ‘ l fta il primo aforifmo d* Ippocr. 
Nec folum fe ipfum prajlare oportet Medicum. 
opportuna facientem , fed & agrum , & affi- 

0 % % r % 

dentes , ù exteriora . E primieramente in prin¬ 
cipio morbi 3 cioè in tutto U tempo avanti la 
vera crifi 3 o efpulfion critica , che fi fa Tem¬ 
pre per fudor# , fi procuri di non lafciar fi¬ 
fe alia- 
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fcaldare di fovcrcliio 1’ ambiente della camera: 
e perciò non fi lafcieranno fermare molte per- 
fone , non vi eflendo cofa 3 che maggiormpn- 
te accrefca la febbre , e faccia più vaneggiare 
1 ’ infermo , quanto 1* effervi troppa gente in- 
torno il letto . Dovranfi in oltre aprire di 
tanto in tanto le fineftre , o qualche porta 
comunicante , avvertendo però , che 1’ aria 
non cada direttamente fopra 1’ infermo , e ciò 
ad effetto non folo di rinfrefeare la ftanza > 

I 

ma ancora di rinnovare 1* ambiente , che pre¬ 
tto fi corrompe per le fetide efalazioni . Im¬ 
perciocché tutti fanno «fiere 1’ aria rifpetto a 

Uoi , come T acqua pura rifpetto ai pefei. 

Dovraflì in oltre cambiar le biancherie si del 
letto , che, dell’ ammalato di tanto in tanto, 

fe ciò fia poflibile , ben intefo , che fiano 

ben rifcaldate , giacché una pregiudicata opi¬ 
nione del volgo ha pur troppo in quefta ma¬ 
lattia ftabilita una pratica contraria , che e 

' 1 * f * 1 T? ^ • 1 . P wj 

perniciofiffima . Temono molti y ^vvifa il Sig. 
TISSOT j di porre 1 * infermo fuori del letto, 

lafcian- 

ài 4 ^ J 5 
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lafgiandola piuttofta marcire nelle biancherie 

piene di lezzo ; le quali perciò non fola 
mantengono la malattìa , ma polTono farla di¬ 
venir peggiore . E* incredibile quanto la puli¬ 
tezza contribuifca alla confervazione de’ noftri 
corpi . Servirà altresì di qualche vantaggio 1* 
andar facendo qualche fuffumigio , come u- 
favano gli antichi , d’ incenfo , di ginepro , 
di ftorace , Scc . Si avverta finalmente , che 
Y infermo non fia troppo carico di coltri : in 
fonema fi allontani tutto ciò , che può au¬ 
mentargli il calore , e la febbre in quello 
tempo. 

8j. Ma tutt* all* oppollo poi deefi pratici* 
te m fiata morii , cioè quando è proflima a 
farli la vera efpulfion critica per 1* organo 
cutaneo . Si procuri allora con ogni follicitu- 
dine di tenere 1* infermo in un blando , e 
continuò tepore , ma non molto sforzato , nè 
violento ; perehè anzi di promoverla , fi- pre- 

# A 

giudicherebbe all* elpulfione , come ho già di- 
moftrato altrove * nè fi muova più dal pofto 

H r iafer- 
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1 * infermo , nè il muti alcuna roba d* intorno, 
per non diflurbare la natura dalla fua funzio¬ 
ne falutare . Impercipcchc farebbe egualmente 
pericolofo il promovere il fudqre fui principio, 
come il dilombarlo in fine della malattia , 

J 0 % * # • A • • " $ 

quando è .veramente critico. . 

84. Se 1 * efpulfione foffe difficoltofa , e re- 
ftia , o che fembraffe retrocedere. , i fomenti 
full’ abdome , e fu le gambe e fu le mani^ 
fono allora il miglior rimedio , come anche le 
fregagioni . E mi. ricordo? di effermi una volta 
,con buon elìto feryito in limile occalione di 
un bagno di vapore , facendo mantenere per 
.alcuni giorni una pentola ripiena di acqua 
fervente intorno al letto dell’ infermo , che ri- 

■ri • " » * M é ‘ • 

pollo era in una H?nza affai fredda d* inver¬ 
no : ufcirono le Migliari critiche in undeci- 

Jf- i è ^ • 4 ■ * Vk 4 w • 

ma , e la menarono lino alle quattro lèttime, 

f nT/.'il*. f . li 0*1.1- * *«•* * 1 ^ 

& ultra . Yepne collui. a caricarli in tanta co- 
.pia >r.cfye io non ho veduta mai, talmente, 
che" le une all* altre fovrappolle formavano una 
crolla unita , dura , ; e;deafa , £ome una lepra 

<; ii d Egitto 
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d* Egitto . Per quello io entro in fenfo , che 

nel cafo , ove faccia meflieri di mantenere 
alla cute la critica efpullione , fia meglio fat¬ 
to di rinfrefcare al di dentro Y infermo , e 
ribaldarlo umidamente al di fuori . Un altra 
volta pure mi è riufcito bene facendo lavare 
diverfe fiate tutto il corpo dell’ infermo , me¬ 
nandogli fòpra 1 ’ afpra fua cute le mani ben 
calde , ed inzuppate di decozione emolliente* 

Gli antichi , che riguardavano le malattie acu-i 


te più dalla parte dèi folidi , che dei fluidi, 
e con ragione , fi fervivano fpeflo di quelle 
forte di aiuto , a quell’ ultimo davano il no¬ 
me d' imbroccatone . Il fomento ben caldo ri¬ 
porto fu la fronte promove Umilmente la tra- 
fpirazione univerfale , forfi perchè il pericranio, 
e le meningi danno 1 * origina a tutte le al- 

• f *1 ♦ 

tre membrane del corpo? * 


85 . Se all* infermo poi fuccedé una diarrea 
fpontaneà , conviene efattamènte offervare » fe 
quella fia critica , o fiat dm a tic a , cioè fe eoa 
miglioramento , o deterioramento delle funzioni. 




e così 
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così d* ogni 


non 
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puè edere , che critica , o iìntomatica . Se il 
-primo , conviene fecondarla delicatamente \ fe 
il. fecondo » fa d’ uopo. adoperar i mezzi più 
atti à fermarla poco per volta . Ma per 1* 
ordinario la diarrea riefee fempre funefta , 

*martime quando è continuata , fufa , colliqua- 
.tiva , fdolta k ardente fetente , verde , o 
.nericcia , tanto piu ’ie viene involuntaria . Im- 
-per ciocché indica allora una perfetta colliqua¬ 
zione , e (putrefazione dei foli di , e dei liqui¬ 
di, In ,tal cafo alcuni boli comporti di con¬ 
ferva di rófo vecchie + o di diafeordio , con 


polver 


maftice » o di fungo di Malta» 
prefi ! più volte al giorno , po¬ 


tranno giovare Saranno altresì proficui 
ni ferviziali di latte calibeato , entro cui 


fiali 


ben dilagato un ovo intiero crudo » e frefeo 

top della polvere di bolo armeno a di terra 


fuggUl 


e delta teriaca. 






li. Nel 






|<T. Nel coffe' A\ quella malattia fuccedo* 

A© alle volte delle gonfiagioni in- qualche 

membro dell* infermo , ora nella faccia , ora 
in un braccio , o mano > 0 piede ♦ Se ci* 

fuccede nello fiato , o declinazione della ma¬ 
lattia , cioè dopo la defpumazione degli urno-* 
ri , e pendente la vera efpulfión critica , egli 
deve edere fecondato , e confiderai come 
critico deenbito , o fviluppO della materia mor- 
bofa, purché il refto corrifponda. Ma fe compa¬ 
rite fui principio', o nell’ incremento, o pendenti 
T efpulfión fintomatica, in fbmma in tempo dell* 
crudezza degli umori , allora è fegno molto 
fofpetto , indieante , che la materia è vaga, 
inftabile , ricalcitrante , e per conferenza ■ mol¬ 
to difficile a effere foggiogata dalla natura^ 

MI • » • » ' . 

é poco importa , che il rumore compaia aliai 
delira , o finta parte . Vidi io ameifdue t 
Cafi , uno morto' , T altro guarito . Ma fe 


detta gonfiagione 3 o tendone nafee circa lo 
fiomaco , e il baffo ventre e che perfeveriy 


c quali. Tempre ' iadicio mortale 9 perchè indica 
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principio di corrueione , e sfacellamento nelle 
interiora , cagionato dal getto ivi della mate-: 
ria putrefatta , generante vapori maligni, e mi- 

7 ' * * * * / • * 

nacciante una totale corruzione , tanto più , fe 
le dejezioni ventrali foffero nericcie * cadave- 
racee , involontarie \ e quella lì è la cagione, 
per cui i cadaveri tanto puzzano » e gonfia¬ 

no nel ventre fuI?ito dopo morte. In tal cafo 
qualche cucchiaro di via balfamico , o le ac¬ 
que cordiali di cedro , di camamilla , di feor- 
dio , di anili , e di finocchio , prefe tiepide 
a gran forli , potrebbero preftare qualche gio¬ 
vamento , come pure i fomenti , e clifteri aro¬ 
matizzati . 

87 . Se r infermo ha le mani tremole, e 

che peggiorando tuttavia rida con rifo inconfi- 

derato , e finto , egli è profilino alle convul- 

fioni , ed è molto male . Peggio fi è pur an¬ 

che , fe ftillano alcune goccie di fangue dal 

«. • % -isa 4 ' » . r* 

nafo : poiché ciò è contrario alla enfi , indi¬ 
ca , che la natura fi lafcia vincere , e che il 

fangue fi feiogiie, e fi corrompe. 

1 ' ’* 88. Se 
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- 88.“ Se 1 * infermo è nauseabondo convie-, 
me interdirgli i* ufo del brodo di cai;ne , e fo- 
ftitu irgli in fua vece dei brodetti , ò pàppp di 

Suo genio ben cotte Sottili , e condite col 

» 

Semplice butiro . Veramente l* uSo del brodo è 
già flato abolito , e con ragione , in diverfi 
paefi , maflime in Inghilterra , e a Napoli 4 
dove fi curano tutte le malattie acute coll* ac¬ 
qua gelata. Imperciocché nient* altro offendo 
il brodo , che un graffo liquefatto fyciliflìma 
ad irrancidirli , c cofa piu che evidente , che 
il di lui continuato ufo non può à meno di 
accrefcere , e favorire la corruzione , falvo 
che venga alterato, con qualche vegetabile. 

8j). Se fi trattaffe di una donna incinta, 
dopo d* averla ad efigenza falaffata dal brac¬ 
cio , fi può beniffimo purgare da principio, 
pero epicraticamente . Se foffe puerpera , dopo 
d averla fregata , fomentata , e falaffata dai 
piedi per rifpetto dei lochj , premeffo deli 
©lio per bocca , e dei crifteri , medefimamen- 
deefi purgare da principio col folito diluto 

H 4 di 


Ito 

di caffia , prugne > e tamarindi , il rfefto da¬ 
me Copra , febbene con maggior circonfpszio* 
ne , giacche i mali incidenti > ed aecefforj 

poffono bensì limitare , e variare 1* ordinò 
delle indicazioni , ma non già mai invertere 

affatto il metodo generale della cura , richie* 
&ò dalla malattia principale . In tal calo r 
configlieraffi 1* inferma a Ilare alquanto più leg¬ 
giera verfo le parti Cuperiofi , e molto più 
coperta , e calda verfo le inferióri , nè do- 
vrafli in tal calo ordinare tanto innanzi, che 

dopo V efpullione » veruna medicina cale faci- 

• v • . % 

ente* 


ìjo. Se la natura fotte indebolita , ( k ) le 
fòrze deprette , i folidi inerti, gli umori de- 



. i. ’ : * / • • * * 

K h ) Èecfi qui notare di ben diftinguere nelle mi» 
Jattie acute la vera debolezza delle forze vitali dalla 
debolezza apparente , effendó fra di lóro diàmetral* 
mente oppófte : perché quella cagionata è dall* ina¬ 
nizione , o diftói azione degli elementi, e q^ 1 da 

riftagno 


ttx 


paupefatl , tome accade nelle peHohè povere' 

e mal fané , allora 1’ ihfefmo fi dovrà fàlaf-* 
fare poco o niente , bensì purgare due , ci tfè 


volte 



riftagno, o replezione del fangue nei precordj. Molti 
fòno gli Scrittoti ih Vero 4 che parlanti di quelli due 
Itati di forze opporti : ma pochi ci lardarono i veti 
coiuralleghi per ben differenziare J’ Uno ddll’ altro * 
Quindi là facilità di confónderli , e di prendere de* 
gli sbagli in, cofà dell’ ultima importanza , onde 11 
lafciano noli di rado perire delle perfofife per Adii 
Velerie fui priftdpid falaflìiré , affidati foltatttd alia: 
Alfa apparenza di un poifo debole t ed in vero altri- 

• ^ t ' I • 

menti erter nòli dèe , qualora il fangue è rirtagha» 
tó flél precordi . Perdòcchè quanto pid elTo fi accu¬ 
mula ihiófnò al cuore , tanto meho ft ne tramanda 
alle arterie , néri potendo il ctidfe fuperàrile la rdt* 
rtèfiZà . Il qual càfo impone ìiiaggiorliiChte , quanti 

• f ' r • • 

L • . • ». « 

piu fucile eflere àccohipagnato da deliquj , è iVcftl- 

menti di cuore , da niuh dolore , e fóri! ancha dà 
pallidezza del voltò , fìntomi cagionati dall* irteflà 
cagione . Infatti fe per ricoprire foìtanto la nafeorta 

natura 


ft 


ìli 

Volte . Quindi in progrefTo ; coli' aiuto di co- 
piofi , e foftanziofi brodi , di qualche cucchiar® 
di vino , o di altro cordiale , ed antifepti- 
co » colle fregagioni , ed anche coi vellicanti 

fi 


«atura del male , fi faranno all’ infermo precedere 
alcune mifiìoni di fangue fui principio , non anderà 
lungi , che il Medico fi accorgerà dalia maggior ce¬ 
lerità , e veemenza del polfo della latente infiamma¬ 
zione . Vidi io , non ha gran tempo , morire ua 
giovine robuftifiìmo di pulmonia linfatica pattata in 
fuppurazione , e prefa dai Medici per una femplice 
febbre putrida biliofa , i quali appunto ricufarono di 
falaffarlo fui principio fu la falfa concepita idea, che 
avelTe il polfo debole , e languente . I veri contral- 

fegni dunque della falfa , ed apparente debolezza, 
per quanto infegnommi 1’ efperienza , fono la rigi¬ 
dezza , ed infleflibilità del corpo , e dei membri, 
certi dolori vaghi , ed erranti, e paffeggieri, maflì- 
me nella fchiena , tanto o quanto di anfietà , c dif¬ 
ficoltà di refpiro , il fiato caldo , una toffe profonda 

con qualche tintura cruenta nell’ efereato , e fopra 
; ^ tutu» 


fi dovrà corroborare ,. follicitare , e procurare 
«fi ridurre , per quante/ fia pofiibile , la natu¬ 
ra in iftato di poter operare la cozìone deli* 
timor morbofo , la crifi , e 1’ efpulfion crìti- 
ca , fenza di che 1* infermo non farà mai 

9 . 

guarito del tutto , ma folo per metà. 

91. Occorrendo , che la refpirazione per 
qualunque infortunio divenirti; corta , e ftretta, 

» ^ • r £ * I . ' L ^ ^ • A ìff f * ^■p 

( fintoma perniciofirtimo ) fenza frapporvi al¬ 
cun rimedio per bocca , perchè inutile ; gli 
farete fubito i fomenti fopra le corte 3 appli¬ 
candogli da una parte , e dall’ altra degl’ 
ipocondri un pezzo di fanella , o di altro 


drappo 



tutto una gran fonnolenza fui principio . Con quefti 


fcgni più o meno , quantunque fi ritrovarte il polfo 
tardo , picciolo , e debole , che non vi foffe dolor 
fìrto laterale , /ebbene fuccedefiero dei deliqui ■> e 

’g 0 • ^ | é * ^ * 

dei vomiti, 1’ infermo devefi fubito faiaflare , tanto 
più (e vi concorre 1’ età giovénile , il buon tempe- 

9 U £ 

ramento , e limili » altrimenti muore fenz* altro 1* 
infermo di vero ìiftagno difangue al petto. 




U 4 

t « 

drappo intrifo nel decotto emolliente , e ben® 
Spremuto . Gli farete in oltre infpirare per 
mezzo di una congrua cannula l* efalante va¬ 
pore dell* acqua fervida , ad effetto di rilaf- 

fare i nefvi pneumonici troppo teli , e con¬ 
tratti . 

i. # ; '/ 94A ' t * • • 

?z. Se le Migliari faranno di quelle fpu- 
rie , o baftarde ( x 6 . ) > come critiche dovre¬ 
te procurare di foftenerle alla cute , anche 
che compariQTero da bel principio , come fuc- 
cede nei ragazzi non di rado : febbene in. 
quefta Torta di Migliari ogni errore commefio 
non riefea tanto pregiudiciale. 

93. Fra le altre cofe poi , ogni qualun¬ 
que infermo dovrà bevere a crepa pancia dal 
principio alla fine , nè troppo caldo , nè trop¬ 
po freddo , ma Tempre tiepido , e di un me- 
defimo tenore. 

94, Finalmente {accedendo nel corfo della 

malattia altri fintomi accidentali > ( e bene 

• r ’ !• m 

fpefib ne fuccedono ) fi anderan curando fe¬ 
condo che fi tergeranno pia * 0 meno per¬ 
ni ciofi 



* tf 

niciofi i Ma quella Cura dei fintomi , ed ae*' 
ridenti impenfati , come altresì il numero dei 
falafli da farli fui principio , non farà mai 
determinabile , fe non alla prefenza dell* in r 

fermo , che fi ha per le mani . Perciò quell* 
iiteffa mia operetta , che pel pubblico bene 
indirizzo , non potrà fempre fervir di regola 
immancabile ad ogni Medico per curare , e 

guarire i fuoi infermi , lia per la varietà dei 
foggetti j che per la diverlità dei luoghi * dei 
tempi , delle drconltanze , e degli accidenti 

4 t • > • • 

variabili all’ infinito , che insorgono differente- 

.► " C 9 ^ ^ # è V Jtot * X. ® m v> ' • M' k , V — «Il • «• 

mente eziandio in fimiglianti malattie , fenza. 
che la vigilanza del Medico vi poffa provedere. 

In oltre giacché i vellicanti fono d* un 
grand’ ufo in medicina , e che in quella me- 
delìma malattia fono da alcuni lodati , e bia- 


fimati da altri , efporrò anch’ io fchiettamenie 

quanto la lunga efperienza mi ha fatto fu di 

^ | 

ciò conofcére i ed è che , generalmente par¬ 


lando , riefeono più tolto nocivi , che vantag- 

* ^ 4 - ^ J «t ^ 9 

gioii 4 nella Migliali i yeflfraott ( il che intefo 

!» " " \ " ■. ■ fh - 


/ 
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là dei finapifmi ) tanto più fui principio , nel 
xzto di febbre ardente , di polfo contratto, in 

b i ^ - i 4 \ ' * V* 

perfone dilicate 3 e fenfitive , di fpirito per- 

** ^ f 9 1 % I 

fpicace 3 e fottile , di fibra irritabile 3 di teni¬ 
tura fecca 9 di timori tenui , acri 3 c fottili , 
perfuafo io s che in una malattia , come que¬ 
lla , tutta di {limolo 3 e di fuoco , maggiore 
fora il danno , che ne rifulta , irritando a e 
(limolando le fibre nervofe , già molto predi- 
fpofte alle convulfioni 3 che il vantaggio 3 che 
fila per.: derivarne 3 attraendo 3 e difciògliendo 
la linfa fuppofta tenace , fe pure vero è , che 

à'\ • ■ ' I i\' v ^ l 

il fàle’ volatile delle cantaridi la difciolga > fa 
di che ebbi i feguenti efperimenti. ( i ) 

9 Ma 





l( f ) Prefi un pezzetto di denfa , e bianca cotenna, o 
coagulo fvelto. dal fangue cftratto da un giovine pleu 
.litico < che altro noq è , che una linfa condcnlata, 

e cotta dall’ ardore , e moto febbrile ) 1 a fP^ 

tutt\ all’ intorno di fottiliffima polvere di cantaridi, 

pofi la follane ad un certo grado 'di calore, n™ dopo 


Il 7 


$ 6 . Ma fe F vellicanti non convengono fui 

Ai® • * r fi • 

principio di quella malattia , per non accrer 

fcere 



due giorni Ja trovai più dura , e più compatta di 
prima . Prefi un altro fimile pezzetto dell’iftefla 
cotenna , 1’ afperfi dell’ ifteffa polvere , e pollo in 

c 1 * ' # 7 ^ f ■ J ) 11 * \ j 

infufione nell’ acqua calda, fi difciolfe dopo 24. ore; 

40 

dunque lenza veicolo le cantaridi non ifciolgono la 

• «v • 

linfa . L’ iftefla foluzione fuccefle nel fiele di vitel¬ 
lo ; ma non fuccefle nell’ acqua lemplice calda,, nè 
tampoco, nell’ acqua ftillata di fcorfonera , nè pure 
nell’ acqua nitrata , tartarizzata , vitriolata , nè col 
miele caldo , nè coll’ aceto , nè col torlo d’ ovo. 
Finalmente fra tutti i diverfi meltrui, che ufiri , niu- 
no ebbe maggior forza di fciorre , e liquefare la fud- 
detta cotenna in poco tempo , quanto il fapone fufo,’ 

• • • 1 • { ^ 

ed il lilTìvio fatto colle ceneri comuni, forfi per la 
maggiore affinità , che hanno fra loro i fiali di que¬ 
lle foftanze . Quindi per difciorre il coagulo delle 

vere , e potenti infiammazioni, dopo le debite mifi» 
fioni di fangue io fon d’ avvilo , che fi potrebbe far 
ufo di quelli due ultimi rimedj, maffime del ìilUvib 

fctto colle folits ‘ decozioni diluènti * cd einoùiciai ® 


t 


? 


il? 
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(per? J’ elea al fuoco , tanto meno convcr- 

■A i r ^ J . t / 4 f * < ^ » * 1 " * ' T ’ V • • 4 1 * • * 

ranno imminente T efpulfion critica , o durante 
Ja medesima , come il feguente fatto lo di- 
mofìra . Un giovine di campagna di 18. an¬ 
ni , molto efercitato al travaglio , e robuftif- 

fimo 3 di teflitura arida , e fecca , di fangue 
acrimoniofo , gracile , e roffo in volto , de- 

C ' f* * ^ m ** • ^ ^ J ^ ‘ M. 

cumbente di febbre maligna epidemica , fu da 

; '«W - ' - f •’ •• * - • 

principio falaffgto quattro volte > ma non pur¬ 
gato i fettima > ed: ottava gli ufcirpno co¬ 
pi o/b le Migliari , probabilmente critiche > per¬ 
chè con miglioramento delle funzioni . Difgra* 
ziatamente gli furono in quello frattempo ap¬ 
plicati i vefficanti alle gambe , i quali , ftan- 
tè 1* enorme operazione , ( giacché gli fecero 

duo grandi firme piaghe ) riobiam areno ver Co 1* 
eftremità inferiori gran parte della materia cri¬ 
tica , In fatti gli gonfiarono fubito le gambe, 
'-le cofcie , e per fino le parti genitali , e per 
confeguenza forzarono la medefima a cambiare 

la fua tendenza verfo la cute , dove era dalla 
natura bucinata *. fc fui a vifitvle ia undecima, 

e due- 
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e duodecima , e lo ritrovai tutto carico di 

fe» i, • • ' \ » * • 

Migliari belle 3 follevate , altre roffe 3 altre 
trafparenti : ma avea arida la cute , e lenza 
trafpirazione : vilitai pure le gambe , che era* 
no enormemente edematofe lino allo fcroto » 
Il malato era immobile , anlìofo 3 e tuffico* 
lofo : area per altro buon pollo , ed appena 
appena febbricitante : non mi fu più poflìbile 
di richiamargli il fudore , nè tampoco la tra¬ 
fpirazione : nè potei più vifitarlo , perchè lon- 

> l * w ‘ m • g 1 , 

tano , ma mi fu riferito ? che ritrocelfero 
tantofto le Migliari , che in decima quinta la 

Ì m + J 

materia gli avea fatto un getto al collo con 

’ • 

un tumore fintomatico interno 3 ed efterno y 
e che morì in decima fella. ( k ) Mi fu an- 


I che 
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( k ) Regnava in quel tempo una febbre maligna’ 
fepidemièa , che cominciava , o finiva quafi in tut¬ 
ti . con un tumore , o bubone più o meno interno 
intorno al collo ad altri gonfiava la parotide, e 
ron quello fintomi morivano quafi tutti. Parotis fi 

Ju»ptomati$t onatur , pefilmum : ornnes * e nitri moriuntur. 

Riveriiis , & Baglivius Cap. xm. pag. 144. 


120 ‘ - f a 
die riferito , che 24. ore dopo il fuo deceflo 

il cadavere era ancor caldo , e che era gon- 

% •" T " • ^ • 4 ^ • I /k W % \ 

fiato enormemente per tutto il corpo -, che nel 


capo fpeciahnente fembrava un moftro •, che 
fu tutta la fuperficie univerfale del corpo eranfi 
follevate delle grandi vefficole , che al mini¬ 
mo incontro fi rompevano , verlando da per 
lutto con moftruofo fpettacolo dèli’ acqua, del 
fangue corrotto , e dell’ icore puzzoientiflimo > 
i quali umori fortivano fimilmente in gran co¬ 
pia dalla bocca , e dalle narici : effetto ( fe 
non m’ inganno ) della materia maligna cnti- 
eo-morbofa , rimafta incuneata , corrotti , e 
gangrenata nei minimi,, vali fuperficiali tanto 

interni , che edemi del corpo. 


97 . Probabilmente farebbe anche morto que¬ 
llo giovine per tutti i motivi , anche fenza P 
applicazione dei vefficanti . Ma ficcome gli 
. gonfiarono le eftremità inferiori fubito dopo 1’ 
applicazione , reftando nel tempo ifteffo arido, 
e fecco per tutto il corpo , a fegno che mai 

più non fi potè richiamare il { * doie ‘ 
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traspirazione , abbiamo tutto il fondamento di 
giudicare , giuda i principi dell’ addottato anti- 
chiffimo fide ma , eh» 3 attratta la materia cri¬ 
tica nel tempo critico alle edremità inferiori 
in forza dei vellicanti , fall per confeguenza 
impedita la vera crifi alla cute , dove incli¬ 
nava naturalmente . Quindi non farà mai abba- 
ftanza inculcato il gran precetto d' Ippocr; di 
non muovere , nè didurbare 3 nè pervertire la 
crii! con qualunque rimedio , potendo in que- 

da critica circodanza non folo i vellicanti, ed 
altri interni rimedj , ma eziandio un femplice 
lavativo cagionare una rivuldone alla crili 3 & 
per confeguenza la morte. 

98. Per 1 ' ideila ragione fembrami che mal 
facciano quei Medici 3 che in tutti gli affetti 
infiammatori di petto fogliono indidintamente 
applicare i vellicanti alle gambe , mallime 

é 

quando la natura inclina di già a fcaricarlì del 
temporale , che fovrada , per la drada dell’ 
anacatarli fra tutte la più lìcura . Perchè in 
vece di fecondare , e favorire la tendenza 

l i della 


Ili 


della natura per ciuefta parte eoa rìmedj to¬ 
nici , atti a rinvigorire la forza efpultrice dei 
polmoni , per tornare coi noltri buoni antichi 
da venerarli Tempre , coll’ irritamento alle par¬ 
ti inferiori , e lontane intercedono , ( oltre la 
febbre , che aumentano ) ed impedirono con 
un moto violento , e rivulfivo la defpumazio- 
ne dell’ umor morbofo per le glandule pul- 
monari ^ gìufta il dogma antico 3 quo natura 
vergit, eo tendere oportet 3 nec revellerc. Ma nel ca¬ 
lo , che fi prevedeffe * che i polmoni non potette¬ 
ro comportare l’impeto della materia critica, cosi 
thè per la troppa abbondanza , o vifeofità di 
effa fi temette la metaftafi 3 in quello cafo, 
ditti , per cagionare una diverfion d’ armi all* 
inimico , non foìo utili y ma neceffarj appro¬ 
verei i vellicanti da tutte le parti • t° r ' 

ìiiamo a noi. 

9V . Circa le coppétte io fon d’ avvifo pur 

anche , che non convengano in modo alcuno 

in quella malattia 3 fia avanti , che dopo 1 

èfpullìone , perche 3 febbene richiamine gli um0fl 

i l alla 


; 



alla cute , agifcono però troppo fui vivo , e 
con lo (limolo recato dal fuoco , e dalla 
lancetta , fi viene a favorire più torto lo fpa- 
fino , che la rilaflazione delle membrane . In 
fatti per 1* orrore , ed il ribrezzo , che reca 
a tutto r univerfale quello crudel rimedio , io 
ho fempre veduto nelle Migliati , che acce¬ 
lera piu torto la morte , tanto più fe fi giun¬ 
ge fle a (frapparle : barbara ufanza da riman¬ 
darli agli Arabi , ed ai Turchi , d’ onde è de¬ 
rivata . In niun altro male io foglio ordinare 
le coppette fcarificate fui dorfo , eccetto con¬ 
tro i dolori reumatici , e catarrali 3 tanto er¬ 
ranti 3 che filfi , e nelle grandi affezioni di 
capo. 

ioo. Per ultimo un fol dubbio mi rimane 
circa r ufo dei rimedj : ed è , fe fi porta im¬ 
punemente ordinare la china-chinas in quella 
malattia . Io , a dir vero , non 1* ho mai 
piaticata : ma fento 3 che da alcuni fi prati¬ 
ca , non fo con qual efito . Ma quantunque 
erta divenuta fia a 4 giorni nortri una panacea 

I 3. 


umver- 
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univerfale : con tutto ciò io ne riflringerei I* 
ufo a due cali particolari folamente . Il pri¬ 
mo quando la febbre, compagna delle Miglia- 
ri, foffe intermittente affatto , o notabilmente 
remittente , cioè del genere di quelle , che 

agevolmente obbedirono a quello fpecifico , c 
che dal rigore , e dalla veemenza dei parof- 
fifmi fi temeffe il' retrocedimento delle puftu- 
le : il fecondo , quando foffe una donna puer¬ 
pera con febbri putride , remittenti , e parof- 
fìfmali , e che imminenti foffero le Migliari « 
In quelli due cafi urgentiffimi , non tanto per 
prevenire i funelli paroffifmi in amendue i cali, 
quanto per impedire il retrocedimento delle 
Migliar! nel primo , e Y intempelliva eruzio¬ 
ne nel fecondo cafo , ove la furriferita me¬ 
todo fufficiente non foffe , li potrebbe far ufo, 
difcreto però , del cortice peruviano . Per ri- 
fpctto poi a tutti gli altri cali , lafcio alla pru¬ 
denza degli altri Medici molto di me piu pe¬ 
riti la libertà di farne ulteriori efperimenti per 

la ricerca del vero, E febbene il Sig- DE-HAEM 


in feguito alle fue prodigiofe oflervazioni , e 
cure Ratio med. pars tertia cap. I. efalti fino 
alle (Ielle quello fpecinco ( il cui eftratto fa¬ 
ceva prendere fino al pefo di un 5 oncia per 
giorno 3 continuandolo con enorme fpefa per 
lo fpazio di 15. o 3Ó, giorni , maflìme nelle 
petecchie unite alle Migliari ) fino a conchiu¬ 
dere jìmul remedium effe , quod èxantìùmatum 
expuljionem fumma cum agrorum euphoria pro- 
moveat 3 fujlineat , maturet , perficiat , adco ut 
quavis critica excretionès ìtunqucun pulchrius , 
iuam fub corticis ufu promoveantur : pure, non 
fo per qual motivo , nel noftro dima non fi 
▼eggono tanti 3 e si frequenti miracoli . 
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ESAME 

SOPRA LE DIFFERENZE 


Fra quejla 3 e le altre malattie di 

e fpuljione . 


CAP. Vili . 


IOI. 



(T* lj^ ccome ne ^ a diagnafi di que- 
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fta malattia ( Cap. I. ) non 

ho fatto menzione delle altre 

malattie febbrili cutanee , ed efantematiche , 

che fembrano avere con la medefima qualche 

. relazione 


I 
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relazione , {ebbene * a vero dire , da ella fi 

•• 

dillinguano come le tenebre dalla luce , da 
per rapporto al completò dalie apparenze mor- 
bofe , che all atrocità , e pericolo non para¬ 
gonabile coli 5 atrocità , e pericolo delle vere 
Migli ari. Tuttavia acciocché i principianti fra¬ 
no in iftato di dillinguerle fra di effe , fenza ti.- 
more alcuno di confonderli , ho giudicato fpe- 
diente, innanzi di terminare quella differtazione, 
di raccogliere , e rapportare in fuccinto la 
maggior parte degli accidenti , e fegni , al¬ 
meno i più principali di quell 5 altre malattie 
febbrili dette efantematiche , od efpullive , e 

da altri eruttive , acciocché , come già dilli, 

per via di efatta comparazione lì tolga ad 

ognuno il dubbio di confondere con quelle la 
malattia delle Migliari. 

102. Ed in primo luogo tutte le malattie 
febbrili , efantematiche a ed efpullive , almeno 
quelle , che regnano ne 5 noltri paeli , li polla¬ 
no diltinguere in quello modo , cioè , o che 
le marche deli 5 efpullione s 5 innalzano fopra la 

cute 
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cute folle vate in forma di picciole bolle , o 
puftule , o veflichette , più o meno alte , gran¬ 
di j o che fono femplicemente fuperficiali , e 
non formontano la fuperficie della cute, 

103. Della prima dalle fono le Migliar! 
noftre , i morbilli , detti volgarmente rofolia , 
o roffole proprie de* fanciulli , il vaiuolo , e 
1 ebollizione del fangue così detta dai noflra- 
ti , e da’ Francelì . Le tre prime efpulfioni 
vengono da tutti conofciute , e prevedute : ma 
1' ultima fopraggiunge tutt' ad un’ tratto fenza 
verun fegno precedente , molte volte fenza, 

• u) ji> 

ed alcune volte con pochiffima febbre , maf- 
lime nella primavera , e nella fiate nei tem¬ 
peramenti fervidi , e biliofì . Quella ebollir 

sion di fangue riefce appo noi frequentifli- 
ma , ma di poca o niuna confeguenza ; 
poiché fi foffre da molti fenza neppure co¬ 
ricarli , e fvanifce a capo di due , o tre 

ore : quindi rinafce di nuovo , e fra breve di 

nuovo fi nafconde fenza recare il menomo ncn 
cumento : rinafce la terza , e quarta volta* 

' • w ’ % \ 7 % \ A 

durando 
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durando quella commedia ora più ora meno 
non fenza gran paura degl’ infermi : ma per 
1 ’ ordinano non elige verun rimedio l'alvo che 
del ripolb > qualche ieggier fregagione , e deL 

le copiofe bevande rintrefcanti . Sono quelle 
picciole vefficherte di colore fra il bianco, e 
il rollo , che piu di tutto efcono improvvifa- 
mente fu le braccia , e fu le colei e a lì Ri¬ 
levano conlìderabilmente , e divengono più a 
meno grandi , ma per lo più come lenticchie, 
di figura irregolare , ma comunemente bislun¬ 
ghe , ed ovate } in certi liti lì unifeono mol¬ 
te infieme , lafciando fra i loro interftizj la 
cute molto roda : non recano ai contadini 
altro nocumento , che un univerfale prurito, 
e non lo come i latini le abbiano chiamate 
fudamina. Quando poi vanno unite con feb¬ 
bre veemente , ( ciò che fùccede ben di rado) 
uno , o due falafiì , eziandio durante T efpui- 
lìone, formano tutta la cura. Credo poi , che 
ciò provenga da un fiero acre , che fermen¬ 
tando col fangue, fi fepara da effb , e fi ferma 
nei vali bianchi della cute. 104. 


104* Della feconda claffe poi fono la feb¬ 
bre fcarlattina detta altrimenti urticata , in cui 
tutta la cute diventa rolla , ed uniforme co¬ 
me fcarlato , una continuata infiammatione , &• 
rubedine cutis , come dice Mortone : le petec¬ 
chie , che fono piccioli tacchi , o tacche piu 
o meno grandi , e minute, 1* une dalle altre 
diftinte , di color livido , e bruno , ma fen- 

za follevamento della cuticola , raffomigliano 
molto alle morlicature delle pulci , fuori che 
non hanno il foro nel centro , e fono ezian¬ 
dio più ofcure ; li chiamano perciò da alcu¬ 
ni macchie pulliculari : compaiono più , che 
altrove , in gran numero fopra il collo, ed il 
petto/. Quella malattia è anche appo noi mol¬ 
to comune , fpecialmente di eftate , in quali 
tutti i ragazzi , che hanno le febbri vermino- 
fe : ma riefce più torto benigna , e favore¬ 
vole . Che anzi ho veduto di ertale molti di 
quelli ragazzi febbricitanti , e carichi di que¬ 
lle petecchie da capo a piedi , camminare per 

le lira de , e guarire fepza farli poco o niente 

di cura 
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di cura : ne ho però veduti degli altri con 
febbre maligna 3 e putrida , e morire . Al 
proposito ho avuto occasione di vedere nel 
mio paefe due donne vecchie , fparute , e mi- 
ferabili , tutte coperte da capo a piedi di que¬ 
lle tacche da fare fpavento , cofa molto info- 
lita nei noftri paefi . Erano tali macchie nere 
come inchiqftro , e grandi come piccioli de¬ 
nari , e folte , così che le une qua fi tocca¬ 
vano le altre , maflime fu le gambe , e fu le 
cofcie : eppure non avevano la febbre , anzi 
camminavano per le loro faccende , come fé 
non averterò avuto alcun male . Le portarono 
-ainendue per molti meli , e vi erano dei tem¬ 
pi , in cui manifeftavanrt in maggior copia ♦ 
In fine fparirono fenza farvi il menomo rime¬ 
dio : ed io credo , che fodero macchie fcor* 
butiche. Egli è vero che morirono amendue 
'poco tempo dopo > ma di altra malattia. 

105. Non fo poi a quale di quelle due 
darti mi debba riferire una febbre epidemica 
putrida (deceduta nei mio paefé 3 e nei cony v 

**• tyiqj 




torni fu la fine del anno 1770. , e fui prin¬ 
cipio del 1771* > quale era la feguente . Gli 
ammalati , che erano per la maggior parte dai 
cinque ai venti anni , venivano attaccati da 
una febbre più o meno acuta , con vomiti 
fpontanei 3 ed efcrezioni biliofe : a capo di due 
o tre giorni tutta la lor cute diveniva di co¬ 
lor rollo fcarlatino uniforme , più o meno in¬ 
tenta , dove infieme fi fcorgeva un’ infinità di 
puftulette appena vifibili * ed appuntate , che 
rendevano in certi lìti la cute afpra , e fca- 
brofa in forma di erpete : in alcuni poi com¬ 
parivano alquanto più grolle , e di tante come 
Toltale ; in altri molto più minute » come Mi¬ 
gliar! rolfe , ed in altri , come tanti infiniti 
punti appena vifibili , ma confali . Non avea- 
no altro perniciofa fintoma , falvo un piceiol 
male di gola interno : evacuavano bensì per 
fecelta una quantità di vermi , ed aveano un 
polfo molle , debolilfimo , che fembrava pieno 
di fiato : detta malattia era comunicabile . L 

•efpulfione poi ufciva fubito da principio , e 

fvaniva 


« 


f 
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fvaniva per 1’ ordinario con buon evento do- 

4 t 

po cinque , o fei giorni feDza fudore , e dopo 
un grandiffimo prurito fi {cagliava in tutti la 
cuticula furfuris injlar : la febbre non èra mol¬ 
to impetuofa } anzi più tolto mite : e moriro¬ 
no foltanto alcuni fanciulli a ma più tolto per 
incuria degli affilienti . Fra gli altri curai una 
figlia di quindici anni non ancor menftruata, 
che in fettima dovette foccombere per la vee¬ 
menza di detta maligna infermità . La porpora 
appena comparve il primo giorno delia febbre» 
che tornò fubito a fvanire : F inferma delira- 

^ 1 f ' t * f | * * J I 9 • • 

Va , ed evacuava fpeflb dei vermi con deie¬ 
zioni infoffribili per la puzza : ebbe veemen- 
tiffima la febbre dal principio fino alla fine . 
Oflervai in oltre , che ad alcuni in fine della 
malattia fopravveniva un tumore critico molto 
duro , ed indolente folto la gola 3 che altro 
non era , che un getto del refiduo della ma¬ 
teria critica non del tutto evacuata. 

io6 . Non erano in vero nè roflole 3 nè 

f' J t 0 T / 1 ' C* r- —* 

Migliali aollre , »è petecchie > nè fcarlato . 

Il Si 
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Il Sig. TìSSOt" ofiervò una flmile epidemìa in 
Lufana del 1761. , onde io la chiamerò * co¬ 
me lui , col nome di purpura rubra , giac¬ 
che quella voce fi eftende da molti a molti 
lignificati . Gli emetici , e le purghe difcrete 
fui principio innanzi 1* efpulfione , ed in tem- 

J | # 

po della medefima le emulfioni nitrate , il 
latte di mandorle dolci con alcuni rimedj 
cardiaci uniti agli antifeptici , formavano la 

4 . • 

bafe di tutta la cura : il decotto d’ orfo con 
un tantino di aceto bianco alla norma del 
Signor TISSOT era di un grandiflimo foccor- 
fo : non ammetteva il falaffo più di una vol¬ 
ta fola , perchè gli ammalati cadevano in li- 
potimie , ed il fangue eftratto era in tutti 
florido a e bello . Detta purpura epidemica la- 
fciò ancora dopo di fe alcune radici 3 per¬ 
che fe ne vedono ancora inforgere alcune di 

# • *ii 

tanto in tanto. 

107. Non era ancor terminata quella pic- 
cicla conftituzione della purpura rubra , che 

fopravvsnne quella della vera roffolla o fiarni 

- morbilli 



morbilli , che furono anch’ efli più tofto be¬ 
nigni . E quivi ebbi occafione di offervar© 
©fiere veriflìmo quanto afferifce il Sig. Bagl. 
de convulsione , & morbis convuljìvis . Sunt pae¬ 
ri t qui bis , vel etiam ter morbillis corripiun- 
tur j ut hijlorice tejìantur 3 £ nos femel vidi- 

mus Patavii . Olfervai altresì , che negli adul-, 
ti , che furono diverfi , il falaffo eziandio ri¬ 
petuto 9 dopo il primo o 1 fecondo giorno 

dell’ efpulfione era giovevoliffimo 3 in quel¬ 
li maflìme , che minacciati erano di convul- 
fione , o di orgafmo alla tefta , e che per 
trafcuraggine , o per la diftanza , o per l*i 
incomodo non fi erano fatti falaflare innanzi 

1’ efpulfione. Una povera donna di trent' an¬ 
ni circa a alquanto afmatica , eflendofi amma¬ 
lata nel lavare un bucato che fece in quell* 
inverno 3 fi trafcurò così ventiquattr ore fen 
za chiamarmi . In feconda la ritrovai già tut¬ 
ta carica di morbilli molto minuti , e diftin- 
ti , ma follevati 3 ed appuntati con un roffo 
affai intento » con impeto degli umori al petto 
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ed al capo , con gran difficoltà di ,refpiro,C 

terribile cefalalgia : la feci tolto falaffare trs 
Volte , e bere copiofamente del latte di man* 
dorle con impofizione di varj clilteri > ma il 
tutto indarno , perchè in terza i morbilli fi 
^abballarono 3 divennero fchiacciati , e neri * 
onde in quarta morì con la metaftafi al petto* 
in tutto il tempo della conduzione morbillo- 
fa , èra frammilchiata altresì la purpura fud- 
detta , così che era difficile fui principio il 
difcernere , fe foffe la rofolia , o la purpura 
rubra . Generalmente parlando ebbero 
due quelle contemporanee collituzioni un efito 

più tolto felice : alcuni in vero morirono » 
ma pochi. ( / ) 

ioB. Sicché 


amen- 



, , ) Varie fone di quefte epidemiche coftituziom 
piO o meno maligne , fe ben fi ravyifa , come 

veggonfi- annualmente 

■c - 1 . ' _ r' 
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jnforgere in ogni paefe , e per fi^o in alcune c fe 

- ‘ 1 -. w ** w *■ * famiPuC 
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io8. Sicché dal fin qui .efpofto appare ma» 
jùfeftamente , che tutte le foprarrecate malat* 
C K 2 tie 



e famiglie particolari, e quali Tempre differenti. 
Così del 1759. ho veduto qui gran quantità di pleu- 
ritidi biliofe , ed erifipelatofe : del 1760. regnava¬ 
no molte angine linfatiche : del 64: altre pleuri¬ 
ci biliofe mille : del 65. 66. 67. nella state do¬ 
minavano qui le febbri terzane doppie continue 
mali moris : fu la fine del 67. , e fui principio 
«del 68. regnava per tutto il Piemonte un maligno 
raffreddore univerfale detto volgarmente il male 
del grip ; 1’ ifteffo anno 68. nella state regnavano 
Je febbri putride maligne petecchiali , e comatofc. 

Sul principio del 69. fi vide una gran quantità di 
erifipolle efedenti maligne in fu la faccia con feb¬ 
bre più o meno ardente , e perniciofi fintomi. Alla 

jirimavera dell’ ifteffo anno 69. cambioffi la colli- 

# 

tuzione , gettandofi le dette erifipolle fu le mem¬ 
brane interne del petto con la peggio degl’ infer¬ 
mi . Dopo quelle nuove pleuritidi erifipelatofe , 

cioè in Maggio , e Giugno fuccedette una terza 

coftituzione 


» 
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tìe di efpullione y benché riconofcano altresì 

per cagion proflìma un principio feptico ten-, 

dente * 



coftituzione che confilteva nel gonfiarti 1’ una do¬ 
po 1’ altra le glandole parotidi fenza febbre in 
quali tutti i fanciulli, e fanciulle . Sul finire del 


70. fi vide la fuccennata purpura rubra con la ro- 

folia : del 1771. quali tutte le puerpere ebbero male 
alle mammelle : fui finire del 71. e nel princi¬ 
piare del 72. fi vide una gran quantità di dolori 

articolari , reumatici , e flulfioni catarrali nei den¬ 
ti , nelle orecchie , nella gola , e nel petto. Del 
vaiuolo non ne parlo , perchè forviene di tanto 
in tanto all’ improvvifo , ed irregolarmente . Le 
Migliari poi fuccedono in qualunque tempo , e fi 
frammifchiano con tutte fporadicamente. Ora tutte 
quelle differenti fpecie di colìituzioni epidemiche, 
ed altre di fimil genere , che darò anche al pub¬ 
blico , ( fe mi farà permeilo ) fe maturamente li 
^riflette , dopo una certa indefinita rivoluzione di 
anni tornano a rinafcere le medefime nei medelimi 
paefi di ritorno dagli altri, formando così una fpe¬ 
cie di circolo molto fatale ai miferi mortali. 


4. 
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dente allo fcioglimento , intrufo nel fangue 
per contagio , quando fono epidemiche , o 

fpontaneo quando fono intercurrenti , piu o 

, ^ • 

meno intenfo , e maligno , di qualità 3 e 
quantità differente , non hanno però che fare 
con la malattia delle noftre Migliari di fopra 
defcritta . Poiché , oltre che differenti fono 
quelle malattie in quanto all* efpulfìone , ( i oo ) 
fono altresì differenti ne’ fuoi particolari fegni 
e fintomi , che per ordinario nell’ altre ma¬ 
lattie non fono tanto llrepitofi : e finalmente 
niuna delle fopraddette comincia , o finifce con 
quella trafpirazione così forte , e fetente , co-; 
me le Migliari noftre. 
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QUANTO SUCCEDE- ’ 4 
ALL 1 INFERMO 


DOPO LE MIGLIORI 
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' C^Ltre che , come già dilli altrove* 

109. 

'( 6 4 ) quella malattia fuole effer recidiva alcune 
volte in chi n’ è già flato una volta infetto, ab¬ 
biamo dalla, quotidiana efperienza tanto in que¬ 
lla , come in tutte le altre malattie acute, ciré 
quegl’ infermi , i cui umori non fono flati per¬ 
fettamente depurati per mezzo di una vera , è 
perfetta crilì , come già avea infegnato Ippocr. 
fogliono degenerare in un cronichifmo , e fpe- 
cialmente in una febbre lento-nervofa mai più fi¬ 
nita , o ciò provenga da qualche refiduo del 
miafrna infinuatofi nei nervi , o dall’ acredine 
contratta di tutti gli umori , o dalla ìndifpofi- 
zione , debolezza , ed inerzia , che i Medici 
chiamano atonia, dei folidi medefimi,o da tutte 
le cagioni infieme : U fatto dimollra , che alcuni 


di quefti tali reftano caricati più o meno di pu- 

ftule , e di furoncoli * altri appena ftentano a 
Riaverli dopo due otre meli di febbre lenta con 

tofle , anguftia di petto , e dolori atrociflìmi in 
varie parti, altri degenerano finalmente in atro¬ 
fia , e perfetto marafmo. 

, no. Per ultimo non poffo tralafciare di no- 

^ Al» * J' 

tificare per confolazione del pubblico, che, feb- 
bene detta malattia fia fiata in quefii ultimi an¬ 
ni delle più atroci, e terribili, avendo fatto per 
ogni paefe grandiflima ftrage del genere umano, 
fembra però di prefente , che effa non fia più 

tanto frequente , e che cominci a deporre non 
poco della priftina fua malignità , e ferocia,fe¬ 
condo il coftume delle altre malattie novellarne^- 

' » 4 . % J 4 h è J m.* ,. . . k 

te inforte , che, come piante peregrine nel no- 
ftro fecondo fuolo trapiantate fogliono col tem¬ 
po addomefticarfi r e piacerà al Signor IDDIQ 
dr eftirparla per fempre, 

IL FIN E. 
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